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AVVISO 



A CHI LEGGE, 



QUeJl^ astone , ^^J^ Puéutore Ff^n^pfe il 
Signor .fAbbMte Gene/i chiamò Trage-^ 
.dia pitittojlo , perchè tal denomina^ 
^one fuole adattar/i ancora a tutte h rapr 
prefenta':^oni èroieie di sfortunati awenim 
meriti ordite , come fino le calunnie , le prim 
gionìe , le condanne ^ ella non è ^he il joh 
della fua iJloria\ di qfi' ìa pik tenera 
nm può trovar/I nelle fagre carte. VEco* < 
vomico Intronato % la vol^ariz^ , pr9< 
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ufla M évmi aggiunto di fita ijuMlde 

fratto \ dovè ha creduto j che P infloceri'^a di 
Beniamino^ «e/ fue^ originale Fran^efe fat'> 
%a 4uafi mutola f potere colpire negli af^ 
fetti degli fpettatori con qualche fpirito* 
fa efpreffione conveniente al fuo cofiume ^ 
e nella manifra medejima ha praticato ne^ 
gli altri perfonaggi . Quanto poi il tram 
duttore Jìafi Jludiato di accordare la locu" 
,i(ione di Francia al fuono , e proprietà 
del iuoH volgare Italiano , da pof te h 
eonofierai . Il nonne di Sofonea '^dato a 
Cmfeppe da Faraone , confuona affatto con 
quello di Saphenàc Panhanèach > che neU 
la Bibbia leggiamo . Coà pure ^:^anet 
fua moglie fcrivefi nel te fio Ebraico Afe- 
nàth : e quefla era , figliuola di Fottpbè^ 
ratti $ '0 Potifàre , // aade era Sacerdote 
di Ben , doè detP Idolo di BelsopoU , o 
di Tebe di Egitto . Di cojlei ebbe Giù* 
feppe Manaffe , ed Efraim . Il nome di 
JPotif^re conveniva a tutti i principali Mi* 
itiflri della Corte de* Faraoni , in quella 
. Smifa che quel di Settore nelP antica 
Marna , e • di Procuratore in Venef^^ia / e 
^l foìifàre , che fece imprigionare Giufep^ 
ìc a jiucrele dtW indegna [ut moglie , tra 
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Prefetto di Mili^ja forfè a Cavallo , 9 

xom ad aUri^pi^^ Sg]imunj4mf alitn 
CÀrcirì» 
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PERSONAGGI 



GIUSEPPE figliuolo di Giacobbe , c di &a« 

chele fotlo nome di Sofonca • 
AZZANETT E fua Spofa* . 

KUBEN ) 

SIMEONE ) Fratelli di Oiufcppc # 

GIUDA ) 

BENIAMINO fanciullo Fratello di 0iufeppe ift^ 

ta^di Rachele • / i. 

Sette altri Fratelli di Giufeppb* l 
TIAMltB Bgiziano Offiziate^ pTimaferiòHi Giù- 

ELI iBbreo già Governatore Ji Gjufeppe « 
TERMUTIDE Egiziana éotf d*nte di Azza- 
nette , 

FARAONE «Re d* Egitto ^ ^« * 
Un Offiziale d' Egitto . i\ 
Guardie Reali . ' 

J 

X/i Sc^M fi fé in Menfim 
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SCENA PRIMA". 

Appartaw^n^i . Scali ii Giutój^pé • ' * 

AtMnttU 9 e férmutiie 

^^Ara Teì'tìnutidc, voi Io vedete ! il 
m Popolo di Menfi non può ftarc più 
alle moffe, e non vuol più differi- 
re qucfta tanto bramata foitnnità. Offerva- 
fle il Carro preparato al Trionfo del mio 
Spofo diletto ? Vedette la Sedia d* oro, in 
CUI coronato di gl( ria , e veftito di Regio 
. Ammanto debbe^^flid^riì il mio. amatiiSmo 
Sofonca 

Ter. Tutfo mi è lìoto , td appena la gran ma c- 
; china, che par auella del Sole , è qucfta 
mattina ufcita dal Regio Arfcnaje v, ch*^ fia- 
ta da tutto Menfi' ctrcòndata dr applatifi, da 
tutto Menfi acdàmato il fuo Benefattore • 
jtu £ pure tfa auefte felicità , cV io medcfi- 
liia non poflb bratniiK maggióri, in quefto 
contento» che i voi fetnbra il più compito, 
che poflk averfi'fotto le ftcllc; il mio gene- 
rofo Conforte ( ahimè Tcrmutidc ) il mio 
Sofonea, parte più viva del cuor mio , mi 
pare agitato da non fo qual ntra malinconia» 
E a voi non vi pare, T^rmutide? 

Ter. Malinconico il Yoftro Spofo l Signora v' i/i- 
gannarcte^ .... » 

^ A4* 
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E ATTO 
Vorrei lufingarmi di auefio mio ingaano; 

i" on crcdittcmi » cA» quefti occhi , che nira. 
ao femore in qod raggio di Macftà i pur 
troppo li accoiigoiio d* ogni 4ÌcJiqoio di qwU 
la luce iincera • 

Ter. Cki fàr^ che queft* ombre non fieno piueto-* 
fto htf^ì occhi voftfi , che vi facciano trave, 
'dere } Malinconico Sofqnca ? £h che la fi» 
fclicttà 8 giunta a tale altézza imperturbabi- 

r. le , che non vi polTono giungere ad ofcurarl^ 

** frìfti annebbiamenti di malinconìa . S* cgh 
gira rocchio l'opra tutto i* Egitto, non tro- 
va che memorie della fua provvidenza, e del • 

'/ilio buon configlio . Qui fi legge lodata ia 
'fila umanità , la Tua dolcezza , la Aia gene- 
rofità ; là fi dcfcrivono i dolci legami delle 
. lue maniere, le orecchie fcmpre attente alle 
iftanze della giui^izia , le fue mani fempre 

. aperte al.miniflero delle grazie , gli occhi 
fuoi' fcmprè vegliami alle pubbliche. necef« ' 
fità . - 

Az. Non ^ può negare , che le virtù fgvrane 
del mio Spofo fignoreggiano in Itti fopra le 
• virtù di tatti gli aUri Uomini» E non ve* 
dete , che in ogni f^o favio fentimento tra« 
^arifce qualche lampo di Dio» che pareab« 
'bia fempre davanti agli occhi ij libre degli 
Arcani della Divinila > * * 

iCer. Eafta dire , che nel!' ofcurità delle cofc 
avvenire ei vede piiì lume , che noi fttlfi . 
negli avvenimenti di quello giorno • 

Lgli c giunto al colmo d'ogni grandc7ia ; 
«e pe'r finirla» il Ke» che vuole jiccomunarc 

» con 
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€ùà lui la propria potcnn» Ja propria liae-i 
ftà , vuol che nfpleodfi io corpo alU. fua me- 
dtfima luce reale circondalo co* raggi ftefli 
delia gran Cotona di Sgitto* £ pure 8ofo« 
nea ricopre , per guanto può» col velo del* 
hi iDodcliia tutto il lume di quefta fuà gIo« 
ria • Azzanette ( fuol dirmi di quando in 
quando) alzate gli occhi dal fango luminofo 
di quclia terra, e filfategli ntl Ciclo a coor 
templare quel Dio, a cui ferve l'anima mia» 
£ mi va raccomando tante maraviglie, e . 
tante del Dio de* luoi Padri , che ne riman- 
gono incantate le orecchie, c il cuore; fca« 
tendomi pafciuta di non fo qua) dolcezza, 
che non fo fpiegarvi ,^ che per quanto mi 
fazia. lo fpiritOf mi tfovo/cmpre più.defide- 
Yofii'di cibami in quei millcriofi rapomu 
meofi • • 
Vn. Ma non è egli medefimo di Schiatta Di* 
^ vina ? Certo , che per tutt* i legnali egli vo- 
■ ftra efler originato dal Cielo* DiconOf che 
fia flato trafporuto a noi da eerto confine 
flraniero , e tbonoTciuto , e che fia qui ve^ 
nato a pofta per falvarc j*Egitto# E che vo- 
lete voi credere altro della Tua nai'cita in« 
cognita ? 

jf^-. Voi dunque dubitate , che Sofonea poff* 
eiTer qualche Deità quaggiù vcauta per be- 
neficio di queiia Monarchia ^ 

Xirr. La fua provvidenza ha più che dell'uma- 
no • Ma s' egli non è veramente Dio , ai* 
meno ha qualche Dio, che gli aillfte • Dite- 
mi ^ Signora » non è qucAa Corte cangiata 

per 



_2_r\ f^ifl'ti7flH by Google 



.A T T O 
poir Itti in Uff Tempio, ^ovc resnà U'Oiu* 
• Hizia» r Iiiifbcenza , e la Pace ì 
' \àU Tant* è vero; Ma h fortuna iavidioft mi 
- • vuol amareggiare ài fiae fieSa felicità . So- 
fonerà Dafconde - nell* anima le pnnturc di 

• . qiAlchc cura nojofa ; e poiché forfè fi afficu- 

ta , elle H mio cuore fi rifcntirebbe per con- 
ftafo di ogni piccolo affanno deJ fuo , mi 
nega quefta volra la confidenza della fua fc- 
•" grera agitazione . - 

Ter. Io credo, che fieno tutti voftri fofpetti, 

0 Signora • - • 

-^i. Ma fe 10, oTermutide, lo fento freqiien- 
: temente proferir certi aomf, fofpinodo, rtr- 
ti pacfi ftranieri , eh' ei chiama cari alla 
fua rimembranza. Oh Dio! Termùtidel e 
non debb' io fofpettare • • é »• 
Ter. No , che non dovete fofpettare , -che altri 

• ^h6'Voi (m l'oggetto de*fuoi voti. Scaccia* 
»t pure -dal -fereno del voftro cuore qucft* 

' ' ómbre tnal nate .* - 

81, che i miei fofpetti poffono ancor riu- 
fciV vani ; e qualche infLiffiltentc timore avrà 
'^pòtuto dtludermi . Ma egli è giulto ; poco 

• fa abbandonato alle fue fmanie , ritiratofi 
dalla Corte fcn* andava cercando la folitudi- 

• ne . Ah ! che io vorrei trovarlo, c fapere 

• - Ma ecco gente . ' • ' 

Ter. QnriiM è Tiamite , che viene dalle flic^ 

• Stanie-t - * . . * 
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SCENA li. 
Tlamite , e detti m 

Jz. /^Hc flà facendo il mio Spo?b ? 
riiféV->* Spedizioni a* Sudditi, e a' Stranieri,' 
• • commifRoni a* Saeetdoti , c a* Capitani , re- 
golamenti a' Govci-natoti , moderazione a* 
' Primati. Egli è mano,* e meme di Fàrao- 
nt ^ che in lui - fi ripoA % tnzi mano degli 
Dei tutelari ({i Egitto » che allx fua cura 
«commUcro il VeggHaeiito di- quefii' Popoli, e 
alla fua paterna vigilanza la felicità di que« 
Ho Regnò .i > * ' ' 

JlZm E ora che penfa fare Sofonea i 
T'«. Vuol paflaté a /olo a folo ad'nn certo 
Ebreo , che Ja forte gli fece jeri paflarc 
*i fotto gli occhi ; e che per compajSone fece 

rendere alla libertà . ^ 
Ai*» E queir altro ftranicro , che da lui fi fa 
- ritenere da non fo quanto tempo per ortag- 
gio , fi è mai faputo chi fia ? ' * 
Jia» Ne avremo notizia al ritorno de* fuoi 
«i> Compagni , che debbono rifeattarlo'^i' l^a 
^ cattivo fegno ; co(oro nón tornano ^a'mrdrir da 
vpiAm^fi il» qua « Jiccp' appunto T Ebreo» 
che io vi dicra.; • : : * * 
JhU Sarà bene perciòy che. io mi HtFri V Ma fi 
prepara niente il mio Spofd per qU£ftb tati- 
: ao. afpe ttato :faò I^ibnfo l tvt difcòìft^^^niai^ 
Ci riparleremo. . 



.X* ATTO 

S C E H A I I U 

ria. p OffiinàtoEbfto t Tu ^iciit a goder del- 
X iaiprefenza della Deità più venerabi- 
le^ cb^, «don in tcm V Egitto . Eccotclo 
> la* U trattamenfo di riceverti in quefto luo- 
go , può cagionare della grand* invidia a i 
PIÙ graduati, c a i più ambiziofi dj quclU 
I Corte. .. ^ 

£U Io per me mi confondo ùul ubU graiie# 
SCENA IV* 

« 

O Vecchio , che mi hf moflS ir 
V^tanta compafl^one della fui mUerias' 
* „ . non avrà egli veduto ii mio Imotf 
Padre nelle Campagne dì Ebronne > Ritira- 
tevi . B tu tpprcffiiti, Vecchio da bene . Pia 
«he io «nardo in vifo, più mi pare di ri- 
:^ono(ccrlo alle fattene. Dimmi, di dove vie* 
. TO ?. dove iiarcefti > 

«•Nacqui, Sjgnorc, nelle rive del Giorda- 
no, e quivi paffai tutti gli anni dell' infan- 
V zia mia in cafa d' Ifacco ^ci gran Patriar-, 

.^a degli Ebrei . 

Voglio btnc a quel futefe felice, e a quel- 

ic genti onorate. 

Avete voi dunque cognizione di quella av- 
♦ ^en- 
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. ventnrofa contrada di pace , dove a Dio 
Grande piacque unyrfi io confederazione con 
la noftra gente ? * * * 

Qiu» Sì sì , io fono informato di cotcftp liiogOt 
dove 1* eterno, e vero Dio de* voftri Padri 
.prefe ad iftruirli nel Tuo culto immortale. 
Ma tu , che mi fai di tutto qocfto una così 
tenera memoria , mi faprefti dir nulla di 
Giacobbe, e della Aia Figliuolanza ? 
EL Queft'è appunto, o Signor mio, che nòQ 
mi fa mai fare bocc^da ridere • Sono oriHai 
vent' anni , che non ho faputo chè cofa ne 
Ìia« Ah !che mi fi^Aaccano profendi fofpirt 
dal petto, quando me ne pammcnto'. !• avca 
lungamente fcrvito quel Vecchio da bene , c 
tcncami Tempre aperto tiiTtQ il cuor fuo. Oh 
difgraziato Giacobbe! quatìtc glie ne accad- 
dero una dopo T altra l ccediatemi , che pre- 
cipitò il buon Uomo nella piena di tutti i 
mail . 

Perchè dìfgraziato Giacobbe ? che gV in- 
tervenne > raccontami tutto. Vecchio mio; 
e perchè lo lafciafti ? parla, ma dimmi ogni 
cofa, e dammi ad incendere per l'appunto 
chi fplTe cotcftrf tuo buon Padrone • 

£/• Lafciai , Signore , quel mio caro , e fanto 
Padrone nel cafo di un fuo grandifibno tra« 
vaglio , per cui fi ebbe a morire dt dolore ; 
€ llimo) che non aobia da quell'ora in poi 
afciutti gli oahi dalle lagrime • Qiiantopian^ 
fc , e quanto il povero Giacobbe ! 

'Cru. E di che pianfc tanto un Uuomo di lai 

SQXtfiu d* 1^1100/ così ben provveduto ^ 
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V» Pianft^Ia perdita di un Figliuolo amabili C 
-Jyna, <^B'era T anima /ua, fopra del quale 
avca tutte le iite fperaniLe appoggiate* Che 

^ figliuqho gentile , che flgliuslo favio , che 

*bel figliuolo! parlava àt* Mifterj del roftro 
Dio CQme un matftro , ed alle volte gì* in- 
fcgnava a' Tuoi medefiim fratelli maggiori* 
Ah fratelli , fratelli ! 

Ctu» Come avea nome cotefto gentil fanciullo ? 

EL Non pofTo quel nome profferire fcnza lagri- 
'• me . lo ne fui da Giacobbe desinato Governa- 
tore , ed io ne pianfi quanto Giacobbe la 
perdita. Ah povero Giuieppe i 

Cifi. Qiui'eppe chiamavafi per avventura il fan* 

.,ciullo ? 

jl^«.Gmfefpe« Mach! non Tha conofciiito non 
può concepire , chi fofle il piccolo Gìufeppe • 

..Fa rea che la Natura » e il Cielo reedefimo 

/^avedero fludiata la fattura di quel bel volto, 
e di queir anima più bella. Permetteterai » 
Signor mio» lo sfogo di quefte lagrime. 

Non mi ritardare però quefto racconto, che 
prtfto p re Ilo afciughcrai cotefte lagrime . 

£/. Ah maledetta invidia , tu foftì la rovina 
della Cafa di Giacobbe! Ah fratelli tradito- 
ri , ah povero Gaifcppe ! caro Guifeppe, non 
farà poffibile , Signore , che mi fatiate atcìu- 
gar mai quelle lagrime.. 

C:t{* Sicgui, buon Vecchio • 

hi' 1 fuoi maligni fratelli vedendo il.grazio- 
fetto fanciullo tanto accarezzato dal Padre, 
tr.'.ito baciato 9 e fcnipre de* più fcelti frutt* 
dei ccinpo« e della greggii^^avorito a ^ P.«^* 
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pofcro di farlo capitar male • Sentite, Sij^no- 
rc ; un giorno 1' innocente rapa/.zino andò 
in cerca de* Tuoi fratelli, ed tffì ritornaro-^ 
no la fera a cafa fenza di lui . Cerca , e ri- * 
cerca di Gjiifcppino , e Giuftppmo noa;fi 
trovava. Finalmente fi fparfc voce, che (mar- 
ritofi il fanciulletto per qucilc bofcagUft» 
era flato divorato da certe Tigri feroci • Io 
dirperatp mi pofi in traccia de' funefti avAP- 
zi del divorato figliuolino, ed in vece.dUAt'r 
contrarmi in quelli, diedi alle libili di cor*» 
ti aflaflini di ftrada , che mi legarono » e 
dopo mi venderono* Tantoché da .un cat« 
tivo Padrone gallando fcmprc ad un peggio* 
re, ho fofferti ftrapazzi, clic più d*iina vol- 
ta mi hanno ridotto a termine di morte» 
Ma crcdiatemi , Signor mio, che il penfare 
al povero Giacobbe abbandonato, e tradito, 
è ftata Tempre la pena piìl fcnfibile dell'ani- 
nia mia. Ah fvcnturato Genitore» SjgnoXfi, 
lafciatemi piangere , e compatitemi. 

C/«« No, non voglio, che tu pianga più» 

Bl» Comandatemi pur altro, o Signore. 

Efc tei comandaffe il Uio Guifepp^ ^ Sapi^. 
pi , ch'egli è pur vivo. 

£/. O Cielo , 0 Provvidenza amìnirat^ile del Wip 
Giacob ! E dove Ai il mio piufepp<t >^k 
Signore , ditemi dove ppflb trovarlo ? Date- 
mi quefta . G»n£>la%ione ; m* inginocchio a i 
voftri piedi • Cjii ne tjcn cura adcfTo > 

M/»» La gran. Provvidenza di Colui , die ne 
. prefe la cura , dacché tu lo fmamili . Aìza- 

• n^h c guardami m vi(o,; tu vur;dii andare 
i,. . ' a cer- 
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a cercarlo % quando i' hai davanti agli occhi 
tuoi ? 

jV. Ah Dio grande, Dio mircricordioro de* 

• Padri noftri ! qiial improvvifa chiarezza di 
luce apre in quello punto gli occhi mici a 
vedere le maraviglie di Dio > Ma , e cerne 
mai fìtte vivo! Chi vi tollc dalle branche 
• delle fiere ; oppure dalle mani più cnideli 
de* voftri fratelli } 

♦irli/. Ah che tu non t' ìngannafti, fcdcliffimo 
Eli Padre mio, credendomi vittima piutto- 
fto de* mici fratelli , che cibo delle fiere del , 
bofco • l4 parzialità di Giacob mio Padre 
verfo di me, unita alle riveiationi dì certi 
legreti mifterj , e alla fpiegaxione di certi 
Ibgni adombrati dal Cielo v ne' quali fi figo- 
raya l'cfaltazion mia fopra i miei fratelli, 
c il loro abbaflamento a i piedi miei ; tutto 
quefto, o buon Vecchio, baftò ad irritargli 
contro la vita mii , tantoché ftabiliffero di 
levarmi dal Mondo , per far mendaci tutti i 
pronoftici , che mmacciavano loro il mio in- 
grandimento fopra di effi . 

%l. Maledetto veleno dell' invidia , che attoffi- 
caiìi i primi Padri deli' umanità nel Baradi* 
fo deir iiinocenza* 
G/% Non poflo ripenfare a quel tradimento» 
fenzachè ini geli il fangue nelle mie vene « 
£ffi dunque mi circondarono tatti acfcefi di 
rabbia • Simeone voleva uccidermi • Rubea 
fi pofedi metzo per fàlvarmiir c propofé di 
farmi calare nel fondo d* una ciftema • Si» 
meonc, che volcv-t fopra tut.li fegaalarc ia 
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iqnel giorno la A» empietà , mi fpogliò cru* 
deimcnte di Tua mantf , ai legò le tenere 
braccia , e tafciommi nudo $ c lagriinantt m 
qnei fondo fp^ventofo. 
S^» Non mentirono t voftri fratelli , quando ri«* 
ferirono efler voi capitito fra le branche 
delle Tigri* » • 
Otm Giada m qoefto mentre fi arvisò 8i ^ad« 
" dokire quei cuori inimiam « paaponendo di 
tnettermi fra catene , e vendermi pinftollo 
a qualche Mercante di Schiavi ; ond« preva-. 
Icndo l'avarizia alla crudeltà, mi cavarono 
dalla ciftcrna , e patteggiarono per poco ar-r 
genro della mia tenera vita : fi<:chè carico* 
di ferri palTai da i primi compiaton if«« 
condi fulia proda del Nilo* 

Che atroce Tpcttacolo farebbe flato mai 
quefto agli occhi dell' amo rofa Rachele S I>ìdf 
per ftta pietà l'avrà forfè tenuto lontano da. 
i fogni di lei più funéfti* Che fierca^ nonp 
fentita giammai! Contro an; fraicUpy'coDti^ 
un (ancruUetto ! Or fappiatc , che cbpriroBO» 
di artifeio ^Klla loto cradelià «oi ▼ccchio» 
Ceditore. - , . . 

JEJ» Pòrurongli a vedeit h voftn vtftictna 

Aracciata, come da' denti di una fiera , e 
. colorita, e fumante di certo langua cal^ 

"fparfovi fopra • ' 
Ciu. E il vecchio Padre > . * 
tu Impallidì , tremò , cadde nelle braccia del^ 

la Conforte » ed aml>o fvcnuti nelle braccia 

mie , e de* £iaigli«ri • Piavè m j(bmma« il 
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tz4mm tanl^ dolofoio» qvel polpo , Cfuantfr 
£e voi fotte tfaift l'unico di iua iglinopnksu 
M| CORCodctc al voKfo feiyo ilid<;gno di pa- 
leiafgli , come da ^uei ferri paffaite a fede- 
re ne' Carri Trionfali , che (e^ito vi s* ip.j^ 
parccchiano. 

Gru. Spclfo, p buon Padre , la Provvidenza 
iipmortale nella tela de i noftri mali più 
fcnfibili , ordifce con impenetrabili difcgnv 
occulti lo ftabifimcnto de* noftri beni mag- 
giori • Io dunqilc fchiavo mi trovai condot* 
to qui a.. Menfì al fetvizio di un^npitano di 
Annata • C»eifcev|aau aUe«k. maniu 1' %»tiiu> 
. tt ^\ P^dspne , mi^idmano i fondi ; onde 
.a^l^ai^iV^Apli tutto fopra di fn<« lafciò gli 
avm ittoi a mia difpofiuone^ f oliOi<> 
.tallona] >u%<K^n^ di. ÉuoigIi% fubotni^ 
forc> c ffialigQO, avvelenò 'tuitn Ig^feticìià , 
che io ti ho narxata • ( fofpirM # ta^») 

jB/. Ma voi tacete adeffo , o Signore ? ^ ' 

Qpii* Ahi> che fventura. Eli ! 

EL Dite, ve ne fupplico umilmente* 

Qtu. Mi fi fa in qucflo punto la frccia di fuo- 
co • Eli , rifparmia queila volta alla mia 
lingua un racconto fcandalofo , che rinnova 
neir anima mia i* orrore di una vergognofa 
. |)aUaglia » c te mede&na porrà in pena della 
pericolofa mi^ viUoria • Una EeinmiM ( o 
Dio ) mia Fenmyot fcelletac^ • Ma. opn.nM pW 
bltgite r dir altro • ^ • . • r 

aUL Ib €oliVfei#' l vi jicciis^ {or£| di. quakb^ 
attentali . . • 

^§ub AjpeuntQ« Accicgiu d^ ^oo mQffi%à\^i 

" % r teli* 
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tentato 1^ riprcfi , caftig^ndola coir h luga f 
co agitala dall« furia implacabili de) fno Me*' 
gno t accefe nel cuore del credvlo MaVita 

. gli fpirìti #9(yfati ad ug' ingiufta ventfeita* 

Mi* Dcmna fcellérata i 

Cim. Così egli , per punirim a miAira étìhk ere* 
duta oiTeia, fccemi chiudiere in un' efcura 
carcere, deftinandomi alle pene pitr fcvcrc, 
che fi prefcrivono dalle Icg^i calpcftate dell' 
. onore, c d^Ila lealtà* 

JE/. O Ciclo ! 

Cr/tt. Ma quel gran Padre de' Lumi , che mi fa- 
^ cea giorno nel fondo della ciftcrna , illuftrò 
coi fuo raggio ancora l'ombra di qnclla pri- 
gione , e feccmi s&viUarc in fronte i carat- 
. teri dell' innocenza • Accadde in quello men* 
tre 9 che due Cortigiani acculati di delitti 
efeefandi furono chiufi rientro ^quegli orrori» 
e pirea, che il timore di maggior pena U 
rendeife iocoofolabUi , e defolati • L' imo t m 
V altro ^Sognarono una notte ; ed i loto £iii« 
.ta&m accrebbero della follecitudine a i lo- 
ro penfieri • Ma io , caro Eli » da cele Ae bas» 
lune illuminato prcdifli ad uno la libertà.^ 
all'altro il fupplizio; nè guari andò, che i 
^ mici pronofiici fi avverarono . Or colui, chq 
' fu ripofto nella fua onoranza , in vece di 
confcrvarc la memoria de' mici conforti , e 
^ palTare col Re qualche offizio per me favore* 
, vole, non pensò mai più alia mia prigionia fc 

non dopo gran tempo, come vo* narrarli • 
£/. L'ingratitudine è ftato fcm|irc il viaio |m 
aigliau della C9ite . . . 



%h Atto 
9iu. due aittii appre0b, il Re .^edeafi agitator 
da varie torbide vifioiti ootfUrfìe, e fece pii): 
congregazioiti di Filorofiinti,' e di Maghi, per- 
che 9I1 aprilTcro ti fignifiatò 6€ i fìioi fan«« 
tafmi • Ma gli uni , e gli' altti nón fcppcup 
/velargli le cifre del fu tufo evento; ed aHo-- 
ra fa , che il prigioniero rcftituito alla cotu 

* fidcnra Reale , e rirordandofi del fogno, che 
gli fpicgai , propofcal Sovrano , che mi chia- 
maflc per interprete de* fogni fiioi • Al che 
dandofi fede, e chiamato io alla prcfenza di 
quei Magnati, diflfi loro, che forl'c Iddio nù 
avrebbe fatto veder lame in quelle tenebre ,* 
ch^ egli folo fa penetrare coli' occhio iniallU 
bile della fua fapienza^ 

£/. O mente illuminata del gran Figliuolo fi\ 
Giacobbe ! ' ' ' 

Ofii. Pregai intanto il gran Dio de' Padri iro- 
ihri 9 che mi apriiTe il velo di quegli enigmi» 
ed e^li fu benigno t i mìei voti, come la 

' medeiimo avrai fentito , e come tu vedi adeil 
io, «hefetto la (corta de* divini configli tut- 
to fi governa felicemente • 

MU Perdonate alla mia curiofità j equalifuro* 

' no • • . • 

^io. I prcfagj , che vorrefti intendere > e che 
per mia bocca Iddio fece a Faraone , eccote- 

• gli appunto. Sette anni avventiirofi a quello 
Popolo per la pienezza di ogni maniera di 
frutto della terra, ed altrettanti lacrimevo- 
li , e mortali per la ftcrilità de' campi, in- 
grati al feme» ed alia cultura degli uomini. 
Ditti pejr tanto if f aiaoiic i the U cufiodii 
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.4e' granai ripieni dagli anni feraci dovea 
. proirvedere. abbaftaoKa al bifogno degli anni 
avari ; e «he per oò Occglufle il Re un 
grand' Econom dei Riegno, perla cui auto- / 
• riiìf e vigilanza fi regjoJafle il grand' affare 
della pubblica felicità • Allora il Re femprt 
attento a i miei ragionamenti ffimiljBonfi^lto» 
. , difle , non puè renir df altri , cli^ da qoab 
che Dio 'tutelare della mia Corona } e que^' 
fio Dio medefimo mi pone davanti gli occhi 
• ilMiniftrodi quefia. grand' opera » che farai 
tu fole. 

j/. benedetto quel Dio , che per sì difficili » 

. e penofc ftrade vi condufTc a qucfta gran-^ 
dciza* Io pure nella mia prigione , e fotto 

*. il pefo della mia fchiavitù , intcfi ragionare 
di tutto ciò ; e che Faraone vi avea poi^o il 

» fuo Real Anello in dito, commettendovi la 
falveùa del Popolo dì Egitto. AH , chi m' 
avefle detto, o Signore^ che t' oracolo di 
Dio era quel medefimo , che tante, voUe mi 
ha pianlo da bambiop in ijuefte braccia! 
i|u^ì,per la ciii morie tante volt^'ho pitn« 
toio medefimo! 

4piu. In Ibmma tu cooofci, che tuttala |nia vi- 
ta è ftata fino a qucfio punto governata dal 

[ Governatore del tutto. Ed in fine la nobi« 
lidlma Conforte, con cui Faraone ha voluto 
accompagnarmi , ricca di ogni maniera di do* 

. ti , e di grazie, ricolma di gioja, che non 

, poffo fpiegarti tu^ta quella gloria j| che in me 
ravvifi ; ma • ... * 

£/• £. che vi icft^ dunque da defidexare ^ 

I a Gftf* 
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gtu. Fra tante fortune , fra tanti onon , la ri- 
cordanza del gran Padre mio , c della mia 
Cafa mi trafigge di fpinc tutti i mici con- 
tenti. Penfo ad ogni ora a Giacob, nè fo fc 
viva felice : e la mia immaginazione mi di. 
^ pinge fempre davanti agii occhi le ^alii de- 

0, i colaci gusilidó mai folTe Giacob circonda* 
to da ógni miferia , non avete voi iai|^ no* 
^do^di foi>rv€nirlo ^ ma dunque non tenete voi 

* e<Vte jitf'vétie nè de' voftn Oenitori , nè-df^* 
Cetani voftri f 

Cju. 1 miei fraceHx^ che cosi bafttanmeafe le^ 

* gate ini ^bi&an<fonàroao (otto ri pefo di un 
' Hgofofo fervagg io, (pinti In qua dal -ilàgeU 
f Ì6 d^Hafeme, che ftcfm'ina il pacf<f loro , fi 
" provvidero ne* miei granai uhimàmentedi fbiw 
Amento , e fcppi da lor^ i che Giacobbe ancora 

c vjyd, e va cònfolatìdo i Aioi ultimi giorni 
*"tra gii abbracciamenti di Beniamino grazio- 
^ìiifimo fanciullo, V ultimo nato di mia Madre, 
e/, fi vi hanno ri^ronofciuto i voftri Fratelli 
' traditori è oppure voi a loro vi iaceAe £o- 

nofccre ? 

Ciup Ai Vfderli cooiparire provai degi' interni 
movicotiiti , e trovai avveralo il pronoftjco, 
icbt gli aVrfr veduti al mio piedi: timorofi, 
' ftifMichev^^ tà dmiliari • Non volH ico- 
^'prirtni iopQf in alcnhi maniera ; e foto atten- 
tamente gli afcolfai iopra cid» che di mio 
^àdmm nfierìrefào% BÌS debbono quà; ritor- 
nare , e prima di appaktewi , voglio deH* 
a/iif90 lojTD fcrfodi me fàurt le ultime piove. 



t R I M O. • *3 

Bh t Ai ji loro .li liittbbc mar pofafo imma- 
ginare, che lino' flIhiaVetfd tifgrs^ifAVcy 'firiTe 
potata formoiitarè t queflft 'ghmde^zt ì 

Giù. Ma ti dico ingenaamehte , che il mio V9m 
' re ebbe molto da fare a ridurre in ubbidicair 
xa i mici affetti , che volevano fmaftherare 
la loro tenerezza / Anzi mi sforiai medcfi* 
mamcntè di maifrattarli , e me gH feci ad 
' * un tratto levar davanti . Tuttavia feci cari- 

• care i loro Cammelli dì quanto bìfognava per 
•foccorrere alia carcftia delle loro campagne, 
fcnia veramente ricufarc il prezzo del for- 
meAto, che Tiamitc ricevette puiituaJmente « 

< Ma tutto qutii' oro fu pòi ripofto fegrcta- 

' meste di mio ordinò fra le fome de' Cammel- 
li ; e così ftnza dahai a conofccrc gli rima»? 
4ai t cafa lord • Ma poichi fentiì accendermi 

. neir anima un deliderio vivodi veaifr.9cnia« 
irtiiOy ordinai a^ mèdeiimi , che Hon ardiff 

"Aro mai pii pofar piede fopra ler* terre di 
Egitto a provveder vettovagiiie' , ftidt eon* 
durmi il vezzofo Beniamino: e cosi mi aiB« 
curarono • * ...... 

£/. E vi manterranno la paroh > * ' • « - 

Giù. Cti obbligai a lafciarmi per oftaggio Si* 
meone . ' ♦ .' . 

£/• Quel medefìmo» che volle infanguiBarfi la 
mano nelle voftrc tenere vene? 

Gium Qpegli appunto : ma' penfo che mi abbiano 
iiigiinnato; poiché doveano a queft' ora aver 
dato voiu a qnefia CSttà {Mer nuoird foceorfo 
4i grano, e non gli vi:;ggio comparire* ^ Se 
C9ndi\cefleta Beaiamiiìo ; è cbi Alj o caro Eli^ 
- '84 
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<|^e r amabile fanciulletto non tiraffe dietro 
' ^ ì Cuoi paifi il pie del medeiìmo Padre mio > 
^elofo di fcooipagiur^ fijii pegno doicilQiiio 
^ del. fuo cuore / 

ijl^. CtnÙLf poflono ciTcre più vicini . cbe non 

fifify Faccio il compaio de* giorni traicoifi a e 
,>mi pù:t doveiTero àver iatto ritorno* Chi 
. ÙL 9 ctM »oo gli abbia impediti gualche grave 
: malattia di quel Santo' Vecchio ; o cheaenan* 

,^0 (ecolBettiamino, quefti non fiafi fmarrito 
. per qualche foretla ^ o morto di ftento nel 
, cammino ? Di qui nafce , o £Ii , la mia prò* 
^ fonda malinconia ; onde tutti quelli onori , 
. che mi fi preparano, tutte qucftc pubbliche 

allegrezze non fervono , che ad ciaceibare 
; la tnftezza de' miei peniicri* 
£/• No no , Signore • 

GìMm Nono» buon Eli ; tutte quefie acclama* 
.. aù^oi mi fono odiofe, Utfte que^c grandcsu 
i^Zt ini fono diicare non poflbno fervire 
ponA>Jare il mio g^o Padre , che ci fia 
prefente« Anai qucfti reali onori non./bno 
aler# • che catene ^ondf .mi.fi legano i picdig 
w^ersh^fo non pofla^còmrea iritrovarlm*, ' 
j£if. Signore, /ento ftrepiti popolari • . ! 
QJup SonP te Guardie Ideali , che vengono n 
iai-mi la prima chiamata U trionfo. Eli, vado 
( fCY un poco a farmi vedere, fenza peiò punto 

• badare a i loro ?.pplaufi» Un bacio di Bcnia- 
f piino , jjn abbracciamento di Giacobbe fìrel>- 

• ".hcfOj^piùfolenne trionfo dell' an]ior mio-* 
:c fine ùir.4ttj» ìrimof 

c . . . ^^^^ 
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SCEMA £ &I4 A, ■ 

C/ii. VIO , Azsanttfe, non iiiMcciifit«^di|ifm* 
1. il fconofccnte malinconia» che non vo» 
' glia rifentirfi ailo fplendore d tante felicU 
^ tà. Per due foli momenti coiccdctcrai tut- 
. to a me folo , che vi alllcuro di rendermi 
. poi tutto a yoi^ ed a queAo ppolo per me 

.fcfteggiante. 
^z. L'attenzione univerfale ha pr folo ogget« 
• to il piacervi, rallegrarvi, oiorarvi • Voi 
i. iietc arrivato ad «iTer padroni della noAra 
. < medefioia forte , che or^B:^ à iicapace d' m* 
. gtandioiento • Wr^ne appoggi! ii fuo Sicct- 
trp a* voftfi faggi configli , c regna ton^f- 
fo y%i a compagnia di felicità . hfcuotendo 
a mezio con voi gli oSk^i del* Egitto, la 
cui ùlvezia, la cui pace» Uccove la glorii 
di queAo Impero, fono frutti nanrati da 

Judla provvideiiàa > che vi fu ifpirata dal 
ielo* EjieV ultimo ,»ciocchè reide più foiv 
^.funata Ja voftra aJtiffima condizione, egli e, 
che la felicità voftra è fatta ogéill la felici- 
. ti univerfale . 

tutte 
dalla 

fucrra terribile della fame , per pui riman 
e/oIa(o il linuaqitc dd ^pndo U Pitlo 



Ciu. Aiizncttc ^ voi dite il vero, che 
^- qucftc campagne del >IiIo fono :alve 
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^-IH , coluto fòcorrerc all' Egitto cogli ordini » 
t^ ^é^Uk Aia ffovvidenza mi ha fugperiti : ma 
debbo io ri<ringere la mia compaffionc dcn» 
irò i foli caifinidi quefta Monarchia ? Prin^ 
f cipcffa, anor dovc non corre il Nilo vivono 
degli altri UomtiN « im ciu jt^aHuniti fino di 
J^jitano e' ntenerlfcono» e ci repdono do* 
^* '1flMS velie M poffiamo tote fÀrgeré del foy« 

*^ Mk p^r4gi noti yògliate tirenire ^uèlle 
éoM«fitci%<, tke'Ià forte ^ prtftntti. tanto 
iocfcit. la^egina vuol trattarmi 'A PrKici- 
-Spelli dd fiigue de' Faraoni, e tenehnf alla 

fua fpalla icl primo luogo fopra tutte le al- 
*. tre nel grai balcone Rtalc , di dove folto 
' un foglio d' oro vuoi tflcrc fpcttarncc del 
trionfo , ck vi fi prepara. Oh con qual 
" gioj.i, Sigior mio , vado a riguardare que- 
' ita folennià ! Caro Spoib Sofone^ 9 foUe* 
' 4Haecvi<, ' ' . . * 



• grandt/zl ; . . . » 
Cìu. Afcoliami, Ili . I mici penfietl rfa^quaU 
' che fcrrtpo agitati nelle tcmpcfte di tanfr 
^ dubbj , non trovano calma , fe non alla tua 
^. frclcnza. Teco polfo ragionare di Giacobbe,. 

• C 'dc' jiici Irraidii ; teco taramcmorare le ' 
* ^ care 
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' ctre ampagne imtrve , le deliziofe rive di 
.fiKi fiumi 9 1 ricoveri iimoc^ti di quelle 
•capinne* In'qoMitQ^ft te tuha b popipii 
dclMf fetU t ch^ mi « j^piitta , tutft? f ap. 
plaufo del Popolo , tfitfo il fiivor«*dcrRe 
non vale il piacere, die provo di aprirti i 
fcgrcti del mio cuore. 
£/• Quel grande Iddio, che tanto vi ha ingran- 
dito, e felicitato, fgombrerà , Signor mìo, 
da' voilri pcnfieri ^quella trific^zaj che di 
prcfente gli opprime, ' 
Ciu* Caro Eli • Ah Dio fa , quando potrò mai 
jiyedcre quelle valli da tanti miftejrj ^ confa* 
'^gnte, doveXIiacòbbe hi fermato il fuo fo^ 
giorno • Potrò id ml^Hfaré dal Cielo aueft» 
fa^re'^f Afa tfo', the non è p<^ik. che i« 
lo riveda» Ma' attf^ò / buim' diteltorc 
^ ^tìh mià ftiki«ltrzza , tv mi ' cM&rta cM 

quelle doM merti^rii* » V ' ' ' 
£/• Ab ché 'Mìi mateti* per le i^ftre Iodi 
^ fai^bke li coftortf , fé ftlklTeroda quàléStir^ 
♦ 1)e celeUe fi€te dert^vtto ! Se fapcfleró •••• 
ma ecco » ch<^, viene quel traditore di Si« 
meone • 

Giti. Da che feci qui ritenere qucfto barbaro 9 

- ordinai, che con fegno leggiero di fchiavitù 
Io lafcialTero paifeggiare per tutto Mtnfi , e 
lo tcnclTcro provveduto del fuo nectffarioi 
ma diffidandomi io della mia incauta tene, 
rezza vcrfo del Angue mio , P ho tenuta 
qua fi fempre looCKio dal mi^co<ìpetlÉ« Pocs 

; ta duedi ordiffe » che mei conduceflero % e 

- per mio piacete » 0 voglio di alcune to» 
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fc iiiterroi^rlo avanti.di te» Ccrchiaaa/ri 
. miti (due qualche lume ^* fuoi d^ti , per 

.£^^f***.'^ ^ tempcfte , ckc mi conÀattDfiò é 

• ,lada bene alle iite rifpoftc , a i mptì citcr- 

• volto •.JEccolo<|ui il traditore! E 

4 i*Sf5 «M r^ino adeflb altri fra- 
telli , che Simone . 

jÈk -Com j tjrcm udì' a^prcir? t fi • / 

.l- s ex N A I JI. 

k 

-P^?*o\Z • ^ l>cnc ? aveva io p^ev^'ii^es 

\ ono, le voiii» menzogne/ 
^/w. Che vuol djgnj ,J|| voftra Grandew> ^ 

Mendicafte mccp (NT^tefti. dì fo^pori^tPer 
^^/oilenere in vita un.vecc|aio Fadrcvoftip. 

^per coprire forfè deUe macchim di quakàe 
r ^ che qiicfta Jlcgg'a vi condufr 

T,W<?» >I«!!Sratil voi pi «arraMe il ifalfo : e 
. . "ì^^yc^n luppoAi À-arélli , chi fa , chi fa , 
...erano forfè tanti nollri pc^iici^ e perciò fi 
guardano di ritornare. 

f^^. :^'i^^^^ cccclfo, non cadde veruna tra- 
.^.m .na tra' noftri penfieri . Dicci fratelli 
X, . ' cacciò dalle patrie contrade 

^ ,11 fiero nioaro della fame, venimmo ad.im- 
_ plorar loccorfo alla noftra vira dalla volìra 

'^cncficcnya amorofa , oon fenza fpcrarne gn- 
^ Cora la. cgntinuazione della vofira. pietà per 

tutto il tempo delle. «Qftre aiferìei j&>e fe 
^ B^^^^fk' Salvare > cm^ vi iupplico^ila 

no- • 
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floftra viti , torneremo alle rive del lìcArò 
Giordano t {lubblictffc fcr ieinprt If vòftìft 
generofità. • 
6f#« Eh che iò bene ittX amrcggio delP ki^iVi^p 
idei voiiro ptrlftre f «os) non- ave ft* io , ifleiiF- 
%ogneri clic fiele » arata pt«tà de* voftri tna^ 
Irbènti afimnt » delle voftre lagrime ItiganL 
tjevoli ì Deferti attraverfati , arene traccia- 
te , ed in fomma con cento pretefti ifiycntati 
vchsiftc fenz' altro qualche congiura.' ' • 
S/w. Noi , vi tornerò a dire ... • " ' " 
Cf«. Sì, tornate pure a replicarmi i primi mài 
impalati racconti. Il bugiardo per cattiva 
memoria fi contraddice. . ' * 

Sim. Noi vi parlammo con duella fiiicerit'ì» efiC 
fu pregio fempre del noftro cuoref; e cani- 
terc del noftro volto* £ voi , che lèggete 
negl' interni le cofe piùnafcofcf potrei a& 
ficurarvi della noftra veracità • * . * 
Oio. Che sfacciataggini! r. • > 

Skiu Nafccffim^ tutti c dicci ^ Uno ftelTo beihi« 
tprc , té abitiamo ©mi lui ìt campagne feii- 
"cs^clie bagna ilOioriano. Qui vi non giugnc 
mai il nome dell' fntidia, c dell' ambi/ione, 
ed il noftro continuo efercizio è la guardia 
degH armenti, e la cultura de* frutti della 
terra « Fiorì da prima nelle noftre contrade 
1* innocenza, ed in fcno di }ei maturava in 
abbondanza ogni frutto del campo, e del bo. 
•fco. Il noflro Legislatore fu quel racdcfi- 
mo, che ordinò le leggi agli Elementi. U 
noftro Re fra di noi è il Capo della Fami- 

glù^ eie arai d« nei bpo fi riattano , fé non 
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a riparare T ingiuria, c r iqgiuftizia . 

Ciu. Perfidi ! ma voi ufcift^ dalli» #Mda de* vg^ 
fin virtuofi Antenati . 

Sim. Noi continoviamo l'arte de'noftri Maggio^, 
ri , impitrgandoci alla euJtura del terrW»^ 
com* cffi fecero ; ma rcfta'ndo noftra can^ 
pagna foggetta » <;on ^ntt ahr«, ali* intei». 
pene delle ftagicni fconccrfatc , ^ eflendb^ 
per noi pure fecqaile in Ciclo , le nigiad^^e 
riipente dà' vcnti^ maligni le pìe^gic fremi, 
«e d'Aprile, ogni fcmcnza è ptrifa pel- fio» ^ 
^r<U «gni folco fi è impictr ilo dietro l'an*^ 
'tro , ed: il Cieb oie4efifno di v^jita^to di bron« 

20. 

^fii^Aèi.CUftEIi» qua! trjtta immagine mi di'* 
pinge-coftui delle fvcnturc 4o(?icftichc ! $ 
Oiacobbe voftro che fa ? 

Sm. Il noftro' dcfolatiffimo Padre, umiliatoli 
lin giorno al Gelcfte Provveditore per foc- 
corfb a tante calamità, compiuta ch'egli eb- 
be la preghiera , icosì volto a noi prcfe a . 
dire , non fenza che moftraffe di parlare a 
dettame dello Spirito Diyin<^. a Ùh 

i eiclamò ) // fofcorfo m^fw^ è ficufé. U gì^ 
Sofonea ha ne* fuoi grifmirif fiìif fermento , che 
non ha /abbia ii Mm$^^ Ifmite, Figliuoli , fbc. 
^ffiù ci foccmHJft « ditfgli , che il Di9 di Jkff^ 
^0 , d* Ifacco^ e difiiéffiokk^ ^i^Jflhfà^ é0ht 
htntdifà il fuù itft%^ c lafua fylsÉtòistnui^ e 
guéfini 'dé^U., Mr$ìgU 4i iuelle ger^^ cbér 
mi kannù t^tm U p9»U mia m 

^^L? fiere mai divóraiono ^gliuoli a Ciji- 
cobbe ? 

Sim» 



ss c.o.ia u <(. 9z 

Binf^ pn frat;clJo no^ró miiiQJl ferfcup. sbral 

nato da' Leoni. * ' p 

<jìué Kpn difficbte del voftjro lip » ch#. jo' ha 
fent;ta lodare I4 iga^ bpntà / e forfè qj^el è. 
filjuolo da quella fiera fari» fcampato« Ma 
perchè lafciarc ih tempi pgì deplorai)! li il 
yo^xo buon Padre così dcilato , e trifto > 
fhi gli darà conforto in qiil mentre, che. d^ 
uu ftatc lontani } f - . 

Sff}u Un fanciullo minor franilo di tutti noi / 
C/«. Ma ^coipe un fanciull) può fowenirc 
,a tanti ' bifogni di quel i^oiira . venera bi^p 
Padre cadente ? Io ho.iéft^to ^.ohe t^i^ faor 
ciullo fìa un voftro mero j|ttoyameoto« %m 
?ete^^chc Jo vi. te4ctto »chc v^exa^u^ei* 
PJ^cffo idi. me, ed dlorji mi caverete 

Mim. Qi^eaa iarà la, peòii ioitalc iti noiro 
povero Otpttore* ^himi,k)teDtiffimq Sijgnor 
ni»o , confTderate voi , s'Iegli potri ftaicar- 

^ ^' i**^' ^^^^ f Per cfpalo a i ptncoli di 
così I^ngo , c^ifaftrofo cmmino l Un figl;c), 

ii"* ^'.Woggia la fua vacillante decrcpi. 

JSm^9 m cui ritrova tultc le ercole Xa* 
niiglianzc di quel, che |crdcrtc/ 

f-^**'AU* ""^^^^^n^a a Diala mia fortezza / ^ 
diiw. Ah quanto viveva ént^e mia volta, 
.quando vcdca d'attorno |af|ia meiifa dediti 
tgliuoli , 1 quali come vivaci germogli d'u*- 
Uva jncoronavafo h, fui canizie onorata ! 
ma poiché lina .d# .mi| fa rufaato dair 
accennata fventura, cgli^Joii fe V è mai pò- r 
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tiu. Come ddaftivifi quel fratello iroflM^ èlfe 

$iiH0 Oltiieppe tta' Moie : guidato M facr 
flialigfio afcendcite a fmarririi un giorno trs 
la forefta , dbvc reflò , come ditti , cibo df 
X^oni crudeli^ 

CtUm sì,' fóno vcrmcntc crudeli i Leoni ; ma 
tra gli Uomini redcfimi ve ne ha di più fiera 
natura. E chi fa, che Giufeppe non fia piut- 
tofto capitato mie fra de* fuoi nemici tra* 
ditori in qualch arena deferta? Simeone, i 
cattivi Uomini fno peggiori di ogni moftro 
jpiù arrabbiato , : più aSetato dì ^guc • 

Sìnjdne fi turba m' 

Stm* Ma perchè af iggervi adclTo d' idee coA 
importune àllc vftrc fcHcità ? E' una gran- 
bontà ia voftra di moftraiìl tinto fcQ&bite 
aBc noftre difgraie tanto lontane ! 

eh. Io CI fono iitcreflato piuccM voi non 
ViBiHMginate.' 

f il»» Utt gimn Minftro , qual vo! liete , ò 9!« 
gnore, non debb* abbalfìirfini Hali picCiofe 
cnrc , quali fono e fvcnture di una Famiglia 
coli divifa dal votro Regno , e di un* flft 
tosi remota da qiefto giorno • * ^ 

Ciu. Io mi carico ii fventufe così lontane, 
perchè mi avvifo di bugìe così vicine ! Sie- 
te un menzognien, e mi offendete. Voi non 
fapetc forfè , eh* io leggo neir interno de" 
cuori ; e che penetro fino a' pi,ù cupi Dafcotw 
digli de' vofcri aperti tradimenti ? 

Sims 11 mio cuoce • • • • 

Giù, il yofiro cuore l vau fentiita di neozògnt^ 

, che 
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che ad ora ad ora vi trafparifcono nel volto, 
€ nel dìrcorfo* £ concbmdo » che fiete tutti 
impoftori • 
Sim» Ma il mio difcorfo. • • • 
Hiu* Ma il voftro difcorfo è una tela di falfi 
y racconti » e me ne renderete conto più pre« 
ito 9 che non credete. Vi fafò caricar di ci« 
tene lyt un fondo dì torre, e darete un fune* 
ito efenrpio a coloro » cheorogliòn tradirct 
conte voi , Tinnocenza ^ e la verità • Andate* 
Simm Ecco 9 fi vuùi tngimcthUfim 
* .Cim. Seco 9 che tutte le cofe fi vengono a fc(^ 
' prire» Andate olì# 

SCENA XV. 

Ciufej^fe , Eli • 

1 O non fapea più coatcnermi, c perciò 
1 r ho dilcacciato da me . Simeone mi 
avca folJcvati nel fcno tutti gii affetti più te- 
neri., eh* io non fapca più rcfifterc • E che 
n'c mancato , che io non mei 'fpno accoftato 
.al petto, e che foife non ho baciato in lui 
ri;^imaginc del mio buon Genitore! 
SgU però fi è malamente inviluppato npellt 
/ fiere , che vi avcan. uccifo • 
* ùiiu Così è : ma quel turbamento del fuo fem« 
biante • che mi dava indizio di gran rimorfo 
inumo 9 avcami . piuttoftò intenerito. Or 
(enti, £|i| 1 miei fratelli' non comparifcono • 
perciò ho ftabilito mandarti in Falcfti» 
• na • . ' * . . 
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MI. Sarà mU gran forte !• abbeditvi . toftóctó 
vogliate. ^; 

Gitè» Apprcftatia farlo prontaittente • Vattene, 
caro mii alla Patria mia accompagnando co- 
là le Vettovaglie bifogncvoli al foT/entamen- 
to del mio venerato Genitore , e di tutto il 
Popolo benedetto di Abramo. Porterai fru- 

cgumi , ed oro, per 
difarmafc tutté le calamità contro i Popoli 
del Giordano ; e moftrandogli il forpirato 
luo Giureppc circondato di quefta gloria, 
. ponga fine in qucfto modo a' Tuoi dolori V 
pria di por fermine a' fuoi.gio/fli,^ I i^iet 
Riverenti voti, ,.4 • » 

S C £ H A V. 
iiamHt^ e ietti ^ 

àiu.r-^Ut vuoi iri dà me ^ . tiamitc, che 
. V>» porti? ' 

T//r. l'avvifo, che fori qui di ritorno per u. 

miliarli a* voftn piedi • é • . f 

Qiu, Forfè quegli Uomini di Paleflina 

X/^. Qiicgli.« Signore^ fono ftati accompagna- 
. ti qui dalle fcorte , che di voflro ordine fi 

erano dlfpofte a tutti i paflfi per guidarli co. 

pertij cficun, folJcci tarli ancora oci ^ta* 

mino , come mi ordinafte. 
Ciu. E dove fono? prcfto, che vengano* • 
X/^. Confapcvole già della voflra impazienza 

gli ho fatti condurre qui 4I Palazzo • 

foUinopurc. ODio£tcinoÌ quanto jfm- 

# prc 
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pre inchinevole a* voti miei | Eli , qiial tcm« 
pcfta di contrari affetti combatte ora Jo fpi. 
, rito mio l Speme, c timore, amore, e /c(f» 
• gno i finanie di vendetta i e di abbracciamen- 
ti / Eli , e Beniaoiiiio T hanno condotto > (uo 
d.'.Pj|drc*fQ rè potuto $s^ccar d^l feno ^ che nu 
r. diiaiiiiQ imidi quel povero àfl4olQrato Vcc. 

£/» Eccolo qui Béiiiafliiiio.*. 

Cfti* Ajii , che a quella primo abboccamento io 

- trrmo, io Aldo* .1 *' >. ^ 

EU Come a voi s'aflbmiglia il^gmiQio pargo« 
. - letto ! egli ha tutte- le >oft re .fattezze , tutto 

il voftro portamento di quefta età ^ 
t<flV# Eli , ricordami il fuflìego . la macftà , c 

- rammentami in ogiy la ciftcrna , le ca« 
tene 9 il coltello » - - - .. 

..•^a e £ K A Y U . • 

-Cifif^fff $iiiuhen , Giuda , fiefiiamitfo ^ 

: . EU ^ JiMmi$tw i 

.. ■ * • 

EMb^f^ Ran Salvatore dell' Egijto j eccoci 
! v3 juiovnmentc a' piedi jh^^ù a chieder- 
irvi il*i&condo focooffQ pi^r le calamità ^elP 
.affamata Faleftina » che fc c^tla vofirà picti 
non provveduta di altra Vf:jtp,vaglia , di- 
verrà fra poco funefto teatro di mprtc.. A i 
voti delle Famiglie Ebree, fi un i ("cono le fu p- 
'I phchc riverenti del noftro vecchio Genitore, 
l-^-che comparifce a* voflri piedi ntil' immagi* 
ii^nc inooc^tc ciie di Jwv vi i>«Jjyrcjìti^rao, 
iYir.^ * C a prc- 
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prefcntaniòvi il fuo » e noAro caro Berna* 

mino» » ' . 

PotcnriflSmo Signore ; il Dio d* Àbramo 

vi faccia fcinpre più grandp ; Abbiate pietà 

' del povero Popolo lìiio » * 

C;«. Vczzofo Fanciullo; quct gran Dio, ché 
nominalli , ricolmi te della fua grazia , c ti 
faccia 1* onorato foflegnO della tua Schiatta • 
II tuo Popolo mi fu fcmprc caro , c più caro 
il buon Vecchio tuo Genitore (da fe ) . Ah ! 
rivolgiamo ad altro il ragionamento* £ voi 
come vi chiamate ? 

Jimhm Quefti Giuda fi appella i Kuben è il no* 
me mio« 

a^iub Ditemi ; quel Vecchio da bene di voftro 
c.-^dre» per cui ho tanta venerazione, in qua* 

leffato fi ritrova adeflb ? . • ^ 

nS. Tuttoché gli anni fuoi gli abbiano carica^ 
to il crino Si nevi ; nonmmeno e^Ii non fi 
vede così vicino al ftpolcro, come il dovere 
vorrebbe* Si fchermiice vigorolkmentìe dal» 
le fue difavventure colla Confidenza nel ce- 
Ielle ajuto, di cui vi prega infeparabile l'af- 
fifteriza K offercndofi per mezzo noftro fcde- 
lifllmo fchiavo alla voftra grandezza , efal- 
' tando il voftrozclo, e la voftra mifericordia, ' 
ficcomc unitamente con lui facciamo tutti 
noi nichela noftra vita vi dobbiamo, ed in 
Toftfo fervigio vogliamo fpendere quando vi 
piaccia» • ' 
'Ciud. Signore, aggiungo io , "«i torniamo u- 
- railiati all' eccclfa prcfcriza voftra , tratti dal- 

. la forza de* voftri beotfizjt t »n fenza ^pa. 
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girvi i tributi noftri * ed offerire a* voftri 
piedi i noflri poveri doni • Ma piaccia al- 
ia bontà voftra d'intendere un motivo di 
. cftrcma confufionc , che ci forprcfc nel par- 
tire, che uitimamcnte facemmp. da qucAa 
Reggia. 
Citi. Dite pure» 

Gtud. Noi pagammo la noftra moneta d' oro al 
Cafllerc de* voftri granai pel davuto prcu» 
del formento» che carìfUimno • 

i/IM* Lofo*" 

Ci^fU Ma nel priioa. ricooofcore f drè fiicemM 

. lenoftre Tome» vi ritrov:(mmo dentro Von 
mcdefimo » fenza avvifaici ^oodc fySc f ro« 
ceduta r attaglio • 

Cim B per queflo^ . 

Gmdm Per .qaefto, eccoci pronti- all' onenda ; 

dd eccovi di più a voftra dirpofizione tutti i 
. noftri tefori, con quel più di rajp» che fi 
. raccoglie nelle noftre campagne • 

Gi^» £ che mi portafte voi d^, bcUo da quelle 
felici contrade > 

Grud» Cofe, per vero dire, non troppo dcgn6 
di voi« Noi abbiamo fccito di quei doni me« 
deiimi , che il Cielo iflcffo accetta uniti aV 
noiiri Sagrificj ; Pròfumi , «he fi fumano in 
tutti gii Altari , e Ealfami odoiofi raccolti 
in pure lagrime » che faldano alla prim^ tut« 
te (e ferite più mortali* Cirgi i'.orp- pagalCM 
vi f ^e tra il formcnto ritrovammo , e che 

' ^ui lealmeete vi riportiamo 9 noi iiamo feaii> 

. pre ftati con.fonyna foUecitjudine Ibpra 1' Cm 
guivoco potuto accadere • ^e diif 4jiaiii0 ak 
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la vóftra magnificenza I* aAbluzione, Ecco- 
me per la richieda grazia del facondo foc- 
corfo di vettovaglia afpctfiamo di legge- 
re nella benignità de' voflri fguardi la fcn- 
renza favorevole alla vita di tutta la Pale* . 
flina. 

Gju. Eli ) non ho più coraggio ennaidì traue--- 

flcrè le mie lagrime. ^ • , ...u « 

Bi* Ancor io. Signore, mi Tento inttneritò*' 
Ctu» Sì , 0 GitKla » 0 Jluben ( ebbi a dire etri 
fratelli ) voglio ancor quefta volti ripànrro^ 
'air agonk étìh ^PalcAina { ianzi e qucii.' 
' volta , e ftmi^e* ' lo fon di voi foddisfiitto, 
"4^ Voglio eoAMaWi ^ ma pirft ^cr aiHlore di 
queft' innocente Fanciullo ì e del voftirobfièn 
Padre tanto favorito di ^vd' Dio*, da «ui^ 
*.Atòiib1Ìo 'pìit'Kò mté Id mie^raiidme, GOi-- 
itfM ad altro tempo lo faprel^e* Afficuratevc- 
'ne fempre* E poiché abbiamo qui dell* oro, 
che ci avanza cuftoditevi quclto per voi • 
^ E non Yolo non 'vòglio de* voltri ^efori jma^ 
penfo mettervi a parte de* miei • • 
Kub, Grazie, che mi forprendono ! * ^ • 
Ciud. GciKtofità , che mi ammutì fcc ! 
C/w. OJà , Tciolganfi quei fcgni di vii fervitù, 
' che a Sinnieoiìè oftaggio voiiro fin qui ftrin- 
* fero il pfede» E perchè voglio rifarfcifvi 
dalP incomodo di così d^fafirofo cambino ; 
' Ti^rnite , ita voftra éura il trattenerli ftcon* 
' tlo te* ftiM-, the fo di forò. Ikifiainino , mi 
' tirerò j>or^ come tri :piaée b Qitlà di Merifi> 
Sein Ci Mrei pur votentieri » fe ei petciE tar 
' mio Padre ; • ^m*. - 
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Ciu0 (da. fe) E con tuo Padre forfè un giorno 
. ci Aarai ; o teca mf ne tornerò alla bcliar- 
valle paterna. 

SCEHAyiI^ 

GfMt T? Inalnent^ 9 IBlif non bifogna'ch*io mi 
J? cincnci {mù «Ua prefenzs di coftoro« 
il/. Mi accorgea pen io, ch« le lagrime per lon* 
go tratto da voi ritenute ^ voleano pur ora^ 

ufcirvi dagli occhi. • 
C/u. Ma conviene adeffochiuder dentro del cuo- 
. re qudìsL tenerezza , e non ritardar d' av- 
vantaggio per quefto Popolo d* Egitto la. 
foddisfazione di condurmi trionfante per qucy 
i fte contrade 

Confoiate il Popolo » confolate la Spola » 
obbedite , Signore y al Re • 
Qiu» Ti aificuro, che le vanità di quefte accla- 
mazioni dovute folo alla provvidenza del Re 
' de' Regi » poco grate fuonano .aM' oitcckie 
^ nùeè Ma in fine FarMiM così vuole, bifor 
^gint obbedire* . ' 

ML £ bifi^na aneìofra iiiQftnir4ìeto fenbtante • 
QiUé Lo farò 9 confeffandìutt^eUa profperitàdi 
«Giacobbe 9 nella grazia <ii»BemaaiinQ« 

- l^int dell* Atto Sec^ndg. 

...» - 1 . . ^ * . • > 
C 4 ATTO 
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ATTO TEI^ZOi^ 

se E N'A P R i'm a. 

Ju nplrmutidc, che te ne pare? Tutta la 
X Corte dice» che l'Egitto noti fi ram-* 
menta d* una Fcfta sì bella • Menfì apparata 
in tutte le ftrade delle ricchezze particolari,. 
€ degli addobbi dì Corte » pareva in quefto 
giorno la Reggia di Giove • 

7#r. ^e dovefli vivere più anni 9 che h madre 
Berecintia , io non vedrò mai più cofa uguale. 

jfx* Bafta dire , che Faraone ha ordinato ad 
onore del mio Spofo , che fi cavino fuoia i 
Te fori ammalati nella Real Guardaroba ia 
. tanti feCoU felici di venti Re« VedrafH tutto 
illuminato la proiCma notte » e fei feguen- 
ti» jn onore de* fette Pianeti » da fettemila. 
• fanali di mirra Sabea • 

Tfu Lt mina notturna hA gareggiare i fuoi 
odori cogli odori del giorno» de' quali efa* 
lavano le ftrade inondate da tanta pioggia 
di fiori, che da tutti i balconi fi gettavano 
fopra il Carro trionfante* 

Jt. Ma dove hai fermato gli occhi » 0 Termu* 
tidcy con più applicazione > 

Jerm In quc* maravigiiofi Arazzi , ne* quali vc- 
deafì iiioriata la vita di Semiramide , dove le 
fpume del Nilo fon teifute a bianche margarite 

orientali » e le praterie a iincialdi preziofì . 
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Jt0 loibn riaitftt più t che iàogrti altn 

. intenerita nei corti ggio , eoe faeeano il 
Cocchio ingemmato di Sofonea quelle du^ 
mila Vergini Cereali veftite di bianco, e co« 
renate di fpighc , e di papaveri » che canta- 
vano fu' Cembali 9ueU' Inno in lode del jdì^ 
Spoio diletto ; ' * 
Viva viva il Re fecondo, ^ 
Che del Ciel gli arcani intefct • • 
Che da morte ci difefc ; 
Regga Egitto » e regga il Mondo. 
Tiu In firail fenfo parlavano tutte le i Ter ilio-' 
ni degU Ardi-» le quali il niQdeftiffimo Prilla 
cipc comj^ndava in palTando > che fi geltaCc» 
ITO a tcm» fe il Re , che V avca ordioatc t 
non. ne avefle impedita i* e fecuzione • Ma vx 
fine il maggior teftimonio della ftima di Fa* 
[ YaoQe è ftau Ua moneta d- oro coli' inpron* 
^ ta Regia 4a i)na parte , c di Sofonea dall' al« 
' tra, di cui tanta ne getfavaao i Tclbrieri 
^ Reali , che precedeano il Carro • 
J%m £ pure avrai oflervato , che le turbe Egio 
aiane inginocchiate davanti al Carro medefi« 
mo, più badavano ad olTequiare il Trionfan- 
te, che a raccoglier di terra i trionfi get« 
tativi. £ il mio trionfante Marito nel volto 
gentile vcrgognofo di tante lodi rifpondcr 
Icmpre al Popolo , che lo chiamava iuo Pa- 
dre , fuo Salvatore ; V^ra iéàrt è il Re , vq* 
firo Salvatore è Dio . 
T^r. Ma ora dove fi ritrova ? 

Staccatofi dalie braccia del Re t fi è porta«^ 
to all'appartamento della Prin^ipeffii TolMfi 

Cu» ' 
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Cugina di Sua Macftà , dow ci aj^reff^ 
. quella Real^ Ignora un magnifico tratteai. 
: Jn«ntOj,c di lì paflorenK^ alle tavole , che 
- «clic ftanze noftrc fi .CoM ìfabasdite a tutto 
liOrandato di Egitto, c dove, olcrmutidc, 
C Aaiu» da. federe oe' più onorevoli feggi que- 
gli Ebrei j che poco fa giunfero a-qucftaRcg- 

T*r# Gran tenerezza ha Sofonca per cofloro • 

e qualc dcbb' elTer la cagione > 
A. Ti confcflb, che non pofTo in quefta parte 
-Mnoderare la mia curiofità, e ch'io mcdcft- 
^: ma divento ingegnofa per fabbricar qualche 
« fofpefto nojofo ncli* anima' mia . Chi fono 
t querti Ebrei? Che cercano in qucfta Corte? 

Che mento hanno col mio Conforte > 
Tir Si è olTcrvaio, che gli ha falutati fino 

dal Carro , vedendoli nella ringhiera di Tia- 

miu , : facendo fegni partieoliri d' amore a 
i quel» fanciuUetto venuto con loro ^ 
Jz. Tiamite faprà d i rmene qualche cofa, avendo- 
^ lie 10 la Aia fedeltà con premura incaricata . 

Wòn- potevate ritrovare efploratorc il più 
ramm^ Ed eccolo appunto. 
jAs," Opportuno incontro, edefiderato. 
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' ' 1 •• T tornite f e detti m 

T7 ^cne, Tiamife, che mi rechi? ' 
J/>. Sempre allegreze maggiori ... • , ♦ 
i.ta ;>ompai dei f cftino deli» JPnncipeffa To< 

' miri 
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; miri fa fcordare in un òerto modo la gran 
Ftfta di qiufto giorno. Egli è ripieno de* 
più illuftri Principi dell' Afìa • Ma Sofonca 
fa le maggiori diftinxioni a quegli ftranicri, 
che oggi appunto capitaroiìo . È fra quelli 
poi il più favorito mi pare un graziofo fi- 
gliuoletto, che con elfo loro è vtnuto. 

Ter» Sarà quell' iileffo , che dal Carro trionfila 
le Sofonca ha /alutato . * ^ 

jfe. H vi paté, 'che abbia prefa il 'Aito Spofo 
della confidenza <!oii quegli .firanieri ? 

Tia* Da primi coloro le mbrmno forprefi de' 
' xMtfR dì' una così luminofa magnificenza e 
dei nggi pàrticerlantienfte della maeftà di 

* -dÀteieàr ; fùi la Ibavìtl del fuo tntfo 
accoftcyole fenia aèbtifirtfìéiftté , par che gli 
aM>kr • tVrihY^tt'Ià^ piléfdre fenza foggezione 

' h gioja , cké provano in tfoeUi fpettacoli, 
ed iT piacere, che hanno-di -tlTerc invidiati 
da molti . 

-/fi. Ne fi diftacca mai da quelli > 

T/rf. Nè da loro mai fi diftacca , nè da loro 
mai leva gli occhi da dofTo. Pare , Signora 
mia, f tanto fi/famente gii riguarda) che vo- 
glia fópra qualche cofa efammarli ; e fpeifo 

''^ ancora fi volta, verfo dc*^ m'cdefimt con qual- 

^ che foi^ttfo, e tal volta Td^rà di lord gettar 
fi fcntc qualche fofpir0# * 

ife. Soririfiy e fòfpih ? e chi iriai 'foè coffovo ì 

* tu no^: lò fai sda' vero Tiji'mùe > nemmeno 
hai potuto compréndefló' a' qisalche fcgnale? 
Ahi che fu-vuóir tacemelb > Tiamite* 

Tffk Sigobia^y ^^uefio gfai^ fcgre(o del vc^ro 

Sfo« 
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. .fipofbflon fi è potuto fcoprire ancora* Quel» 
ch'io poflb dirvi, fi è , eh* egli lente per ca- 
, gione di cqfioro 4egl* intelai ftraordìiulrj 
jnovimeoti ; poH:hè , appena vide di ri- 
torno f egli yw^ delle lagrime, e fu co« 
^ flreito perciò. a torfeli tefto davanti, per* 
^ chè non potea rattenere de' pianti maggiori» 
^t* Cieli ! qua! tenerezza eccedente è mai 
* quefta? qual intcrtffe ha il mio Spofo per 
^ quefta gente? e qual pena fi prende per le 
cofc loro ? qui fijito qualche gran miftcro fi 
nafconde ! qualche trifta novella gli hanno 
portata • Altrimenti non può accadere io 
cuore coStì magnanimo fimil turbamento* 
Tia. Eccolo appunto , che viene « da lui potct^ 
. apprendere quanto bramate • 

Mai pili non vidi quel ienpre. giulivo fem* 
biante ofcurato da cosi nera malinconia .vc« 
diaffip s fe vuol . pakiarmenc.la cagione • 

SCENA III. 

T? Perchè , o Signore , ritii^rii in quefto 
IL modo dai Feftino ? Voi folo turbate 

^ qucf^a chiarezza coli* affanno de* voftri fofpi* 
ri . Amato Sofonea , parte la più cara di 

/ queft* anima mia , io non vi chicggio di en- 
trare fra que* voftri alti pcnficri , che ve- 
gliano femprc al ripofo di qucfta Monarchia : 
nè vi dimando clfer introdotta fra 1 chiufi 

. arcani del fecxeto &eale« No., queflo no^ 



t E H 2 ^ 
voglio • Ma qua] di/fideiizt ót me'^ttt , €«• 
fcludenADmi dal partecipare le cure dtel vo* 
Ufo €uwt ì Qucfie debbono eiTer mezze mie ; 
e fe meritano qualche tributo di lagrime 9 
' lafciafe eh* die fi formino nel cuor meno 

- ibrte di unt Donna., feriMindo voi l'eroica 
ferenità nel femkiante fojra tutte le tcm» 
pefte deHa fortana • 

C/ir. Alh voÈrz (ingoiar prudenza , e alla vo- 
ftra fedeltà incomparabile io non ho velato 
giammai veruno arcano del cuor mio . Poi- 
ché , c qual pcnofo affanno mai non potreb- 
be raddolcir/i ne* voftri amabili conforti, c 
qual cura non potrebbe abbandonarfi alla fa- 
gacità de* voftri configli ? Volete, che io vi. 
difcopra tutta la cagione di quella triftez* 
za 9 che ha potuto amareggiare tutte queft» 
mie inaudite felicità? lo farò fe vi piace* 

Jtz. Ve ne prego , o Signore ; e piaccia pure 
al Cielo , che nell' iftcffo umore delle min 
vene poifa trovarfi qualche tud^ttio alla pia^ 

- ga del voftro dolore* 

Citi. Or oppiate, che dal colmo d! quefte grati- 

* dczzc mie io getto dèlie continue occhiatii» 
a quel luogo , dov* ebbi il natale , e dove 

* Iddio mi conferva ancora in vita un Padre 

* amorofo , un Padre venerabile ; ma un Pa- 
dre nella fua gloriofa vecchiezza da tutt^ 

' le calamità circondato • 

Jz. Cicli ! e chi rende tanto infelice cotello 

mio Suocero tanto onorato > 
<iiu. L'amore : L'amore de' fuoi , la perdita 

< della' fM pià cara figliuolauzai la defoMo- 

ne 
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tie di quelle capanne , che tempo fa con 
, t^nfa pace abitava, fono la continua cagio- 
Xie del filo affanno inconfolabilp • £d ahimè i 
Spofa aniatiiiìiiiA » quando io dovrei pale£ar« 
gii la mia teqere^zaf fon corretto a lafciar* 
lo roiferamcnte cadere pppnffQ dalie fue dif* 
avventure. 

£ perchi » Signore , non potete foccor- 
. rerlo ancor ja* lontano ? f^t^li pme de*, 
. vofiri beni » de^ miei : chiamtelo^ in- fine 
qui fra di noi ; sì fatelo pur vf nire il mie 
.buon Suocero , eh* io riverirò in Jui il Ca- 
po della noflra famiglia , e farò che ritrovi 
. nella mia obbedienza quella figliuolanza , eh* 
. egli piange perduta • In fine fatelo venire , 
. o Signore , perchè non rimanendo a voi che 
^ defiderare , reftì compita lamia felicità nel- 
la pienezza d^' .voilri cpntcoti • Sì .fatelo 
, venire. 

^iu. £ credete voi , che potelTe mio Padre prò- 
\ roettcrfi in quefio luogo tutta la tranquilli- 
* ti per la fua vecchiezza > Ab I cfce ^cfio è 
..un. bel proggetto* ma dilfìcili^. a riufcire • , 
^z,. £ qual difficolta vi fat« voi f e dubitate 9 
^ che quefto Popolo di .Egitto, tkc dn^ voi.ri* 
Lconoice 1^ (ua vita » la fu^ pace , non mo^ 
^i&rpxii tutu la gratitudine ip • plTcquiare lico- 
^ Iui\ che diede la vjta- al fuo benefattore? 
G/«. Ah PrìncipclTa ! non ci fidiamo tanto del« 
f Ja benevolenza d' un volgo mutabile , che per 
quanto fi vegga da me beneficato , ed approvi 
^ il mio reggimento , fempre ha naturai moWvo 
" di abborrire m.mc ic^lcggj d* ^n/^^^^ùìw» 
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Jté V zmor€ però ^ che tutto ^ucft^ vzSàìlg^m 
f gio vi ha; tcfiimofiUto • . 
Ciu. Ma iCrtdiatoiii;» «h'.è n amore fottopofto 
a mutazione*. 

Non mai ^ quando è cos) ooftante vctfo di 
voi r amore del Re medefimo-^ r> 
Giù. £ quiKÌ!o;|ì|ire può palir cangiamento. Diic 
. temi I i)enfi|ie mì # cbe . tutta h Corte miri 
di bupa.QiOoiiio queflo flUO« ingrandimento , ' 
. Quefto.uvore di Faraone > Nq« Il veleno 
dell'* ilividìf attorca il fiafcplo della buona 
. amicizia* * 
.^i.. Ma dell' invidia « 

Ma dell' invidia pofTo ben io ragionare 
più d' ogni altro : E non voglio aizardar^ 
; un- Vecchio cadenie a contraftace in.uo Gite 
„ IfJ iconofcmto^** 
-^2:, Contraftarc^ c con chi > 

ComraAare ( vel dirò io ) con la >(i]pei^ 
itizione di queiiSaceedoU^.oiljrito tii ^le- 
^ -Al Numi , . .... : 

^x.. Vìiraftac^co iieJla.fiia creéenaa^ .cito* 

eia. 

Ciu. £ come può tacere uno , che brucia di 
zelo pel cu(t9 del ^fDa Ctìo^Ua vifta di così 
Icioc^e fiiperftizioni , di culto cosi barbaro» 
^sì abbomìnevole* Il culto di qucfto gran 
Signore confiftc nell' cftrcizio delle virtiì 

. prodotte dalla ragione .depurata da' pravi 
fctti. Di quefto Dio, .che iolo è.PiO vero, 

* e degno d; amore ♦ 

trfi» Sì, di cotcfto Dio dento parlar volentieri, 
^ , meglio che si; ogm alux) Aegct^K^iVioi l'ado- 
*- ^ rate 
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. fate tibenunente , e voftro Padre V wdùnA 
fenzt coiitffiAo« Anzi, fé voi come Salva- 
dorè d' Egittò ficte t'arbitro delle leggi , e 
degli altari » potrete ( penfo io ) difporre 
di tutto a fenno di vofiro Padre • 

C/m* ai Re • • • • 

^z.. Al Re parlerete voi , parlerò io ; andia* 
mo: confolatelo della voilra prefenza , per« 

|, che non può finalmente piacergli quefto vo- 
firo ritiramento* I Re vogliono vederci brìi* 
lare nel volto il piacere delle grazie, che ci 
fanno* La Regina mi ha fatta chiamare » e 
vado in (jueio punto ad umiliarle ogni vo« 

' Ara felicità 9 ogM voflra gloria • 

€iu^ Bene • t 

jttm Forfè in ifueft* occafione mi ftfè tdito ad 
implorare da Sua Maeftà il.-cosqptmento éel« 
le voftre» delle mie brame* 

au> Mo no • Vi dico , che 1^ Egitto non è jjaei» 
fe per mio Kidre , per la mia fchiatta • 

j4tm Ed io vi dico di si : E fperoeon la mia 

- rifpofta rocHere in calma tutte le tur bastoni 
de' voflri affetti. 

SCEMA IV. 
Citiftffe 9 Eli • 

CiUéTOLìy accoftati • Sappi , che nel meglio 
Ej del Feftino vedendomi prefenti i miei 

Fratelli mi fon trovata come un le^no in 
. Mare eombittiito da- due venti ecmtrarj. Ru* 

ben mi coaqpaxifce meno crudele ; ma Mq 

il 
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* il mio caro Beniamino vi ritrovo affatto itui 
Docente • 

£/• Tal' è quel graziofiUimó figliuoletto • 

Oiu. E ora dimmi , che fanno ì 

Mi» Tutti ricolmi di gioja ftanno riguardancio 
tjue* gtnerofi voftri donativi , che fono fìatì 
loro fatti vedere; e non vedono l'ora di rì- 
tornarfcne accompagnati pure da sì abbon- 
dante vettovaglia a foccorrcrc la loro Pa- 
tria moribonda • 

Giù. Oh Dio! e fi partiranno fcn7a conofcer- 
mi ? Ah sì ! qucfti prefenti , che ftimano 
ricevere da uno ftraniero, farebbero per lo» 
ro tanti oltraggi , fc venilTcro dalle mani 
di un Fratello ! e quel Giufeppe , di cùi 
giurarono la morte , farebbe un oggetto 
troppo pcnofo agli occhi loro , fc Io rico- 
nofcefliero falito ai colmo di tante gran- 
dezze • 

Gonfiderafe voi / fe tal rabbia concepirono 
una volta per le voftrc felicità figurate loro 
in idea; da qualr furie non rimarrebbero 
agitati vedendo il pronoftico avverato lopra 
ogni loro immaginazione • 

Cfu. Ma quel caro Beniamino concepito nelle 
medefime vifcere di Rachele , in cui pur io 
ftctti racchiufo, è l'oggetto più tenero de* 
miei pcnficri • 

É/. Egli è tutto la voftra immagine ; e nelle 
fattezze del fcmbiante, e in quelle del cuo- 
re, da cui trafparifcono quc* mcdcifmi iu« 
mi dell' interna innocenza , che in voi tra* 
fparivano ì e ne* iìioi abbracciamenti eguaU 

D men* 
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• mente coiìfortafi , che ne' voftri il buon P^-' 
drc Giacofebc. 

Ctu. Allor sì , che farebbe d* ogni dolcezza 
ricolma 1* anima di Giiircppe , fe potcffi ve- 
dere la dcfolata famìglia mia raccolta qui 
tutta air ombra del mio Scettro dominante, 
riconofcermi , affag^iare il frutto de* mici 
benefizi , amarmi , difendermi • • • .ma chiu- 
danfi nel più cupo del cuore quefti troppo 
arditi defiderj • Dìo mi farà configliero : 
Dio mi guiderà nella ftrada , eh* è di mag- 
gior ficufezza al fuo Popolo i di maggior 
glprist a lui « Silenzio per ora. 

£/• £cco , Signore , i voftri Fratelli é 

Citi* Eccoli • Tu da me non ti allontanare 4 
Ah Dìo eterno della pace j difciogliete dal 
fangue de' miei Fratelli il gelo dell' antica 
fierezza , e accendete loro nel cuore lumi di 
pentimento. Oh con quanto piacere perdo- 
jncreì al mio fangue ì fuoi misfatti ! Con 
quanta gioja gli metterei a parte delle mie 
ricchezze , della mia gloria ! cangerei loro 
pugnali , e catene con abbracciamenti , con 
favori ; tradimenti con vera amicizia 9 e fra* 
tellanza • 

S C £ N A V. 

Ciuf ef fi 9 'Ruhtn^ Simeone , Giuda 9 
. .. Beniamino ^Tiami$em 

Jluh T) Rincipe umanillimo » a tanti benefici , 
X che ci compariifte, aggiungete adeflb 

r ui- 
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l'ultimo» che vi addomandiamo ; cioè , ch< 
teftitnonj della voftra gloria, c portatori de' 
• voftri doni ritorniamo a confolar Giaccbbe 
colle voftre grazie, c con ia noftra prcfcn- 
za; c più col racconto delle voftre virtù 
■e dell' altezza luminofa del vollro flato t 
Dunque al voflro piede gloriofo umilmcnfe 
abballati vi fupplichiamo del compiinenro di 
tante fegnalatc grafie, cioè delia permiflìo- 
ne, che ritorniamo a cafanofira^ e de' paf-^ 
faporti bifognevoli» 
Ciuf. Tuttp farà ora ordinato* Simeone voflro 
è già Jibero, come vedette « e potete rime, 
tiario in Paleftina con voi i ma Beniamina 
/a te che refti . 
Giud. Ah / Signore clementidimo » che roffo- 
'c , che pena proviamo di non potervi per 
: ^uefla volta obbedire • Giacobbe non ci ha 
data licenza di fare quella permuta ; ficchc 
crediateci , o Signore, che l'abbandonata 
Padre conta ora tutt* i momenti della fua 
iontananza, c mii'ura tutti i paffi del fuo ri- 
torno • 

Ciuf. Vi dico, che me lo lafcia te i partite j 

andate fcnza il fanciullo» 
C'ud, Ah ! che Giacobbe . • * ^ • 
^'«/. Giacobbe diffìperà dal cuore ogni trìRcZm 
quando faprà la fortuna, ch'io deftinai 

a qucfto fuo figliuoletto, ch'egli tanto ama. 
^'ua* lopromtfi al Padre di ricondurglicio ; e 

icnza Beniamino mai non riporterò piede al 

Giordano . . 

**^» Ed io pure fcnza il fanciullo*.,. 
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ti». Lafcisite in fine dire a ine le mie ragio- 
ni • Signore potcnti/Rmo » io non ho ancor 
iìniti d' imparare i mifterj del nofiro Dio* 
.Piacciavi 9 che ine l'infcgni di fua bocca il 
mio caro Padre , com* egli fece a Gìufep- 
pe , di cui tanre cofe e tante Giacòbbe mi 
ridice, cogli occhi (ttùffe lagrimanti* 

C/W £ che vi dice di quel Giufeppe fmarri* 
to > . 

'^fw. Ah! Beniamino ( mi dice fempre) vorrei, 
che Giufeppe tuo fratello imitaftì vorrei , 
che Giuftppc mio fempre tcnciH davanti a 
gli occhi • > 

Ciu, E bene , fratello vezzofo, fratello caro 
di Giufeppe , rimanete pure prcfTo di me ^ 
che in me troverete quel fratello medefimo, ^ 
che voi tanta amate • Io non vi offerifco 
una fortuna ordinaria , nè un' ordinaria mia 
benevcllenza • Voi darete qui alla metà del- 
la mia grandezza» e ci partiremo fra di noi 
due la grazia di Faraone • Caro Beniamino» 
voi girate il capo ! crediatemi » di' io vi 
farò maefiro » vi farò guida ne* voftri avan« 
zamenti • 

' ÌSen» Io non poflb abbandonare il mio buon 
vecchio Genitore • Nel bacio ultimo della mia 
dipartenza gli promifi di ritornare da lui . 
Se CIÒ non folTc , io mi fcntirci obbligato di 
Tcftar qui, più per ammaeftrarmi nelle vo- 
flre virtù , che per arricchirmi de' voftri 
tefori ; e fapete, che voglio dire a mio Pa- 
dre ? Padrf , fe il noAro Giufeppe non fof- 
là moMo, duci d'uvctlo ritiovato nel Vi^ 
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ctft i* Egitto • Quanto è gcncrofo quel Vi" 

ccrè ! quanto è amabile ! 
Cìh. Reiifti aninta di Giufeppe* 
Grud, Concedetelo, Signor mio > a* pianti di 

nof^ro Padre j alla noftra fedeltà . verfó di 

lui • 

Ruh. Piuttofto riteneteci qui tutti voftrì oftag- 
gi , tutti voftri fchiavi , ed uno folo di noi 
riconduca Beniamino a cafa noiìra • 

Sim, Io farò il primo a ripormi » fe volete 
le catene al piede • 

Ciud» Vi dipingemmo. Signore, il Padre no- 
ilro , il Padre di tutto il Popolo di Àbramo^ 
da cui nafctr dtbbe un giorno il gran germe 

• del Cielo # Vel figurammo cadentcf, ftrafci* 
nante fe medefimo fopra un baione , folo.t 
afflitto « e languente , nelle comuni agonw 
dtl Boitro paefe» Egli ^ive della fola fpe-i 
laaza di riveder Beniamino » ultimo frutto 
d«lt* amor fuo più tenero # Chi fa ; in que-> 
fto punto medeiimo , che di luì ragioniamo » 
egli fopra qualche montagnuola fi affìde all' 
ombra di una palma , per ifcorgere più da 
lontano i noftri Cammelli • • • • 
Ciu» Ma che vi difle precifamcnte nel confo- 
gnarvi il fanciullo } 

Ciud» Sentite quel che ci dilTe : Figliuoli mier^ 
voi mi fcorgete chino verfo la fepoltura \ Jc 
il mio taro Btniamino voi non riporterete a 
quefte braeeia , io eaderò toflo fra le broicim 
vojlre trafitto dal doloro della fua perdita • 
Ben* £ mi ricordo t che mi difle di più , e voi 
pure fa ne ricorderete » a Ruban i. tigUuolu 

D 3 Vili 
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V9Ì farete le fere aUrettantp fiere di quellf ^ 
the mi tolfero Giufeffe , fe non mi renderete 
il mio Beniamimo m 
Sub. E* vero , e confidato egli ne* nofiri giuut 
« nienti • • • • • 

Ctu. E bene : che parta Beniamino ancora : 
Voi COSI volete ; andate s voglio foddjsfarvi, 
e non voglio, che ritorniate al Padre fpcr- 
gluri..,. [ piano ì ,1E,\Ì f ebbi a dire Sper- 
giuri ; come un* altra volta • 

yiuif. Abbracciando dunque le voftre ginoc* 
chia • • • • 

Qium Mi fcoppia il cuore a tacere • Npn per« 
•i. dete. più tempo ; andate : già diedi gU or* 
, di ni 9 che bilogriano» e portatavi quei pre- 
^. fcnti, die vi feci preparare • 
^uhw Dì quante grazie » a generofiilQoio Princi* 
. pe 9 volete ancor que^ volta accompagnar» 

; -ci ! 

fiiùd. II Dio grande di Àbramo •••• 

jGiiu Aailate, che Giacobbe ^ venuto in quaU 

che collana per incontrarvi • 
Jiub, ) 

Chid. ) An4umo ; Apdiamo • » 
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Giufepfe, Eli, 

• » • 



aiut TO dunque diedi loro il confenfo perchi 
1 fi partano ? e Beniamino parte anco- 
ra ? Ah fconfigliato ! come potrò foffrire la 
lontananza di Beniamino / Debbo io tratte* 
nerlo ? o debbo da lui fepararmi ? Ah cate- 
ne dell* amore più forti delle catene della 
fchiavitù ! Spirito Divino > gui(^te voi le 
mie lifoluzioni • 
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ATTO QUARTO 

SCEMA PRIMA 

Ciufeppe^ Eli • 

Togli ho veduti partire appunto adelTo^ 
X e crediatcmi , o Signore, eh' io fofpi- 
• lava dietro a i loro paffi. Ah care valli di 
Paleftina/ ( ho detto più volte fra me ftef- 
fo } ioiprcÀTe di tanti caratteri del Diod'If- 
raelie i quiato invidio a coiloro » che ne ven- 
gono 2 voi! 
Ciu. Eli 9 già ordinai V arrefto loro • Tiamite 
ne ha la commifEone : egli » per ferenare la 
mia triftezza» i andato a turbare la gioja 
de' miei fratelli .X) Dio grande d'Ifraelle! 
e perchè non mi è lecito t come ad effi» tor« 
rare a rivedere le fponde felici del bel Gior« 
dano ? Ah quanto mi erano cari gli abbrac- 
ciamenti di Giacobbe ! Barbari Fratelli , che 
mi fiaccarono dal feno di un Padre tanto 
amorofo ! 

. £/. Maledetta invidia , tu ne fofti la cagione ! 
Invidia moftro più fiero tra i congiunti di 
fangue : moftro più velcnofo tra i nidi do- 
mcftici , fra coloro, a* quali il Cielo vuole, 
che ftiamo più ftrctti con legami di pace , 
c di amore • 
Ciu. Maledetta invidia appunto l Ma Beniami* 

no come partiva di buona voglia^ 
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Mim Beniamino fcrmoffi due volte ne* Cortili 
Reali f oflervando fe dai balconi 1* accompa« 
gnavatè cogli ultimi fguardi . E diife : Ahi t 
che il Viceiè non mi dà dalle fineftre 1* ulti«« 
mo addio* 

Giù. Ahi ! Che ritorni fabito Beniamino • Egli 
mi ha incantata l'anima con quei fentimcn' 
ti di pietà vcrfo del Padre fuo , con quei 

/ rifpetti vcrfo della Tua Nazione , con quella 
religione vcrfo il noltro Dio. 

JE/« Egli fi fa conofcerc erede di tutta la fede 
di Abramo • • • • 

G/«. Sì , che torni fubito Beniamino . Non pof- 
£o permettere , che fi allontani da me • £ 
credo che il Cielo medelimo favori fca gli 
artifizi innocenti da me ordinati a tratte* 
ncrio in quefta Reggia di Egitto* 

£/• Prevedo gli fpafini . del pover» Genitore 
defolato* 

Qium Tu andrai , £11 fedele , a confortare il 
Santo Vecchio « Vattene tu co* miei fratelli 
in Paleftina* Palefagli la mia condizione : 
i*picgagli le grazie, che Iddio mi ha fatte : 
narragli le dignità , che mi ha donate , Tof- 
fequio di quefto Popolo , V amore di quefto 
Re, le doti di qiufta mia Conforte . Digli^ 
che B niamino m* è caro quanto a lui mc- 
dcfìino , e che vo farlo compagno delle mie 
felicità, collega delle mie grandezze. 

jE/. Adempirò fedelmente» e volentieri allevo* 
lire commiffioni • 

.Ciu. Dirai fìnalmonu a Giacobbe, che non gli 

rimando fiemanuna^ per aiScuiarlp-daile ma* 

. ni 



ATTO 
ni medcfime di quc' fratelli inumani , che 
mi ordirono la morte , c che mi venderono. 
: L' iltefTo amor paterno così parziale per Bc- 
«lamino, farà per lui una colpa , che più 
pretto, o più tardi armerà contro diluì 
: qualche infida mortale. Or fcnti , per ef. 
plorare 1 animo di ^ucftL perfidi verfo di 
Remammo vp tentarli Coprirò con un in. 
ganno innocente « • • . 

EU Ma eccoli qua , Signore , che tornano z 
VOI ♦ 

SCENA I I. 

> ' CÌHfeffe , Ruben ^ Sime9ne , Giuda ^Bi^ 
marnino , Tiamitt , fi« . 

« 

Ruben , ehe non vede Giufefptm 

£1 Come ? E per qual mancamento (tamo noi 
y. arredati, e condotti a forza in queftoPa« 
: Jagio ? Qiicfti non f^n ordini del Viceré . 

Ma, Principe magnanimo, eccoci di- nuovo 
: umiliati a i voftri piedi : S;amo pcrfeguitati 
a» X voftri, fiamo colpiti neli* onore. 
E che vuoi dire ? 
Jtub. Siamo flati fermati per non fo qual brut- 
ta querela , c caricati di affronti non meri- 
tati dalla noftra innocenza . Ah Signore ! 
imploriamo la voftra giuftizia contro qucfti 
calunniatori , e fiamo perciò a render con** 
to delle nortrc azioni onorate. 
X^a. Come? quefta baldanza ancora eh / Uo* 

. mini ingrati a tanu. beneficenza del gran 

So* 
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Sófonea ! Tal' è la corrifpondenza a i gcnc- 
rofi trauamenti fuoi ? Siete vivi per fua 
pietà , c in qucfta maniera contraccambiate 
fMQi fovori ? Gente facriicga , fccllerata ì 
Sim. £ perchè maltrattarci di qucfta forte ? 
T/«. Perchè meritate qucfto , e peggio ; è & 

ntlmente un giufto fupplizio • • 
Giù. Dite ormai , che fecero quefti Ebrei ? 
ri«. Hanno rubata, o Signore, h Tazza d*oro 
facrata, di cui la grandezza yoftra Q ferve, 
quando vuol confìgiiarfi co* Cicli : Sì , quel 
vafo , che voi ne* facrificj , c negli augu- 
r) . • . . ^ 
Ciud. O menzogna fcnza cfempio ! e qual dc« 
litto efecrando voi ci attaccate , uomo fen- 
za fede, e fcnza verità? Ah! Signor, non 
vogliate permettere, chetante yoltrc grazie 
ci fiaBo:anitresgiàte da. una così nera impo^ 
.Aura . Eccoci a' voftri piedi vogliam tutti 
morire fotto i più crudeli tormenti , fe 4i 
, tal misfatto :iiam*iei** : 
jiuhé Ecco la mia tefta é ' 
Bim^ £<^o la mia vita* 
A s« ^utti tutti fitteci morire • 
Giù. No, che io non fon capace di procèdere 
a tanto rigore • Pure , fe mai alcundo di Voi 
foITe caduto in qucfto eccefTo , io mi avvifo , 
che fia Aato folo . Efaminerò il fatto , c Tac- 
cufatore , e vi farà fatta giuftizia • • 
Sim. Dunque potrà cader dubbio ncll* animo 

voftro, che i Pigliuoli di Giacobbe ..• 
Ciu. Alle volte da una buona pianta fi colgo- 
no cattivi frutti ^ .ed. xo » pcxL dirvela , che 
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ne' fcgni del volto leggo i caratteri del cuo^ 
re , veggo , che taluno di voi ha venduto 
una volta ciò , che nonerafuo* Il proceilb 

. per allora non fu fatto, ma potrebbe oggi 
manifcftarfi il delitto • 

jRuh. Il Cielo è teftifluonio • 

Ciu. Il Cielo è unjeftimoniOy che lice bene 
fpclTo per lungo tempo , m poi. di tcftimo- 
dìo fi fa giudice • • • • baila • 

SCENA III. 
Offiuale, e ditti» 

Cru./^Kt ci è di nuovo, Offizialc > 

Off. Signore , la Tazia li è poi trovata # 

Ciu, E come ? 

Off. Era ripofta fra i voftri medeiìmi donativi» 
iche qucfti Ebrei fi portavano inPaleftina* 

G/w. E' poffibilc ? 

Off. Eccola qua. La ritrovai in certa piccioli 
calfetta ,dovc chiudcvanfi i regali medefimi» 
che a Beniamino facefte , eh' erano degli al- 
tri i più ricchi , i più fingolari • 

4}ift. E Beniamino. fii reo di così vergognofo 
misfatto > . .. 

Bem. lo rabatore della Tazia > 

Off» Non fe ne può dubitare • Il corpo del de- 
litto convince quefto maliziofo fanciullo . 

Citi. Il fanciullo dunque fi ritenga. 

Sen, Dio di Àbramo protettor dell* innoccnzat 

. VOI , che Icvaftc Ifacco di follo al coltello. 
Oimè S io rubatole • ••• . ■ 



/ 
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Gitié Tacete • Ahi ! che quel coltello di Abra» 

iTìo tutto mi trafigge adeffo il cuor mio. 
^ub. Signore» la voftra giuftizia infallibile giu« 
dichi fopra di noi • La voftra indignaziond 
ha dì che ragionevolmente alterarti ; lo cofi« 
fediamo • Ma rifletu, che le Corti fono pie- 
ne di maligni , e che qualche nemico invi* 
diofo di tante grazie compartiteci • • • • 
eh* No no • Qiiefte fono difefe infufliftenti • 
Tìa» II fatto. Signore, non può ncgarfi • 
Ciu. Alla maggior parte di voi voglio ufarc 
della mia clemenza • Ritornatcvenc quanti 
Cete a voftro Padre con Scurezza , eh' io 
non voglio punire fe non chi comaiife il de- 
litto* Beniamino fi ponga in catene , che voi 
. tutti voglio aflblvcre. Andate. 
Ben» Beniamino in catene? £ quefie, o Signo- 
re , fono le felicità » che or ora mi promct. 
telk > 

Ciud. Gran Sofonea ! fe 1* invidia di qualche 
ilella malefica ha potutq cambiarci il voftro 
favore in altrettanto irritamento • • • • 

Ciuf. No 9 non fate invidiofe le ftelle, non mac« 
chiate auei lumi immortali con quelle paf- 
fioni , che difFormano 1* umanità, travifando- 
la a fattezze di Lupo , come le ritrovo^ in 
alcuno di voi , colle brame infanguinate nel- 
le vene di qualche Agnello diletto al buon 
Paftor della Greggia . 

Giud. Or fìa come fi voglia , o Principe gene- 
ro fo , che forfè al Cielo piaccia con qualche 
prcfcnte caftigo punire in noi de i falli an- 
tichi, £ccoYi ie Auiiie tcftc, i noftri feni; 

c fca- 



ATTO 
c (caricate piuttofto fopra di noi quello fde- 
gno f che concepifte- contro l\innoceoza di 
Beniamino» 

Situ Dunque d'un vergognofo ladroneccio fo« 
no io accufato pre0b di yoi> Ah fventurato 
Beniamino ! di quali rovine farò fempre ca- 
gione a i miei Genitori ! nafcendo feci mo- 
rire mia Madre; morendo farò fpirare mio 
Padre vittima del dolore ! Sì , piango , o 
Dio , che non mi defte le virtù mcdefime di 
Giiifeppc ; e mi voJcfle foggetto alle medcfi- 
mc fue difgrazie. 

Ciu. Eli , non ho cuore per più rcfifterc • An- 
date, e finitela : fi efeguifcano fenz* indù* 
gio i noftri ordini • £ "mi fi tolga davanti 
ii fanciullo colpevole # Tiamitc , fiatene voi 
cufiode ; andate : di quefto prigioniero voi 
mi dovete render conto • 

Ben. Fratelli , addio ! Ah tacete quella icrz 
novella al mio Genitore • Ditegli , che mi 
avete perduto per la «rada • Fratelli addio ! 

C/«« Diranno 9 che vi han divorato i Leoni • 

SCENA IV. 

Ciufeppe^ Ruben ^ Simeone ^ Giuda 9 

ed Eli . 

I 

Cìu* Voi partite , mi avete inlefo > 

Hub* jlj Vi abbiamo pur troppo intcfo • Ma 

perchè voi pure in^tendiate noi , calmate pri«. 

ma i voftri /degni , o Signore, e permettete 

a i vofiri umiiiilùni fthiavi • • * • 

Ciu. 




/ 
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.Chi* Che cofa > 

Kuié Brevi parole « Vi accordiamo quel delitto^ 
di che ci fate rei « Ma foddisfate alla voftnl 
giuftizia Col (angue di tutti noi piuttofto , 
che col fangue di Beniamino # Caricate noi 
di catene • « 

Ciu, Troppo della mia pazienza abufatc • Cer- 
ti antichi vollri ^misfatti . Bafta ; partite. 
Ah che non poflb pili affettare tanta fcveri« 
tà ! Leviamoci di qui « • - 

SCEMA V* 

Aubmf Simeone i e GiuiAm 

Sim. /^He mutazione è ftata mai quefta ? Il 
V>i ritorno di Beniamino è ormai dìfpe- 
rato, fratelli» noi iiam traditi. Ah! ch'egli 
avea già tramata queft* ingiufta perfecuzio* 
ne 9 avea già difegnata quefta nera ìmpoftti- 
ra« Maledetto Egitto , dove gli Uomini fono 
ingannevoli al paro de* fuoi Coccodrilli . 

Non pofTo , per vero dire , intendere i 
fini occulti del fuo cuore ! Quanto inefora- 
bilc fi moftra con Beniamino, altrettanto cor- 
tefe , e generofo con tutti noi • Finalmente 
ci rimanda caricati di ricthiffimi doni • 

Sim. Certo fuo motteggiare di vendita, di Lu- 
pi voraci , di Agnelli cari al Faftore • # • • 
Che ne dite » Fratelli mici ì certi antichi 
misfatti , avete fcntito ? 

M,ub. Tacete» che le muraglie neppur vi afcoltino; 
c vi torno a dire, che quei tefori donatici • • • • 
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Stm. Doni traditori ! Bcncfìccnzà ingannatri- 
ce ! Fratcl mio, voi vedrete, fc noi parti a-' 
mo , verrà dietro a' noftri palli un fecondo 
arrefto. Tenete a mente. 
*ICuh. E pure io non conccpifco in Sofonea quel 
cattivo trattare, che voi vi figurate. Mi pa- 
rea-( e ve ne farete accorti voi medefimt ) 
di vedergli fu gli occhi qualche fentimento 
più dolce , che nelle fue parole • 

fiim* Negli occhi eh ? lo ben conobbi il fuo 
mal animo verfo dì noi ; e fe velò con quaU 
che mafchera di compai&one » e di amicizia 
la fua malignità , fu per coprire di fiori in* 

' ganneyoli le trame della fua ingìuftizia . 
Voi vi maravigliafte di ritrovare ne' voftri 
facchi di grano la moneta ìnedefiroa , che 
sborfammo al Caffiere . • . . 

TUib. Gran gcncrofità fu veramente quella ? 

Gtncrofità , di cui ,volca poi 1' ufura dal 
noltro proprio fangue innocente* lì voi. 
Giuda , che ne credete ? 

Cìi^d. Sapete, fratcl mio, quei che ne credo > 
che nell* ingìuftizia apparente "di Giufeppe 
^ dobbiamo riconofccrc la vera. GiuHizia di 
Dio • £ chi fa , che. il Cielo non unga quaU 
che occhio aperto nella mente prcfaga di 
auefto Principe ^ Voi fentifte ciò , che poco 
la vi punfe 1* anima, e vi fece (per quanto 
mi accorfi) arroflìre^ 

Kuhé Così non folfe vero. Ed io, chede'vo^ 
ftri misfatti non trovo il rimorfo , temo di 
cffere a parte al colpo de i flagelli, che dal 
mio canto non meritai • Ma sì j clic io gli 

me- 
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debole rcfiUcuj» feci a' voiUri .crqdica.atum'- 
tan. Vi cfoxui ^ 

me ne ricordo* poteacoD^ più ^efficacia 
intereflarmi a difcpderla • ^ . 

fJm* Jn fine egli fu un priirto, acccfo mato di 
cicca gelofia, e non parca de gpo , che il 
Culo dovcflc farccJa pagare cqfirsl^Hfig^^i 9 
ed oftinati caftighi . * • - 

JiuL Ah fratello i voi tirate de' calci alla sfer- 
za» che vuol rimettervi nella -ijirada « Ba« 
ciamola tutti d' accordo , e ij^balfamiaino 
colle noftre lagrime le piaghe^ d5% ja^^^^ 
Famiglia, della^'noftra Nazione. * ' 

.&md0 Che {tri di Bcniamtik>^ cKe farà di oo^ 
flro Padre ? Noi gli levammo dal fcno Be- 
niamino 9 i>er condurlo fra le catene ! scegli . 
muore fra i patimenti , morrà Giacobbe tra 
gli fpafini ; e morrà Giacobbe aoc^ora, fe 
^ofto non torniamo a foccorrerlo • 

jRttt. Tanf è vero,- perchè quando lafciammo 
le contrade noiìrc, languiva lu^to il paefe 
dalla fame . Noi non troveremo forfè più vi- 
ve le noftrc Spofe , la noftra Prole , il Pa- 
dre comune di tutti, fe Dio nonprefla loro 
ajuto per fua pietà* 

/Stm* Ma non bifogna flar fotto a qued' ingiiu 
ria del Viceré . Si rimproveri il fuo tradi- 
vaiento i e fi muoja bravando almeno quellt 
prepotenza, che ci opprime* 

fLuh» Io fon d' un altro parere • S' inplori la 
clemenza del Dio d* Ifraelle giuftamente ar<- 
m^tg di caftighi contro dipnoi* Egli medefi- 

£ mo 
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' mo ti éitd» arali per combattere coti \% 
■ fui eterni potèiiià , fonp le iagirtiiie 4e| 

• lieilrp pcntimentp*; òppórtimo anfson • kca- 

Ciifif S) non differitind del JlivIilé.peWtonO| 
e cétchkthfV dar ìiuoVo aKUto al cuère i$ 
Sófonea » Tetrtifi V acceiTo a' fuòi piedu-€a- 

^ temmo iihllnicnt^ i primi noi a partirci da 
lui fcnza grazia* Si riniiovinQ le fuppliche 

" lioftrc , e del noftro Genitore ; fc gU vcrfi- 

* no a i piedi nuove lagrime ; e facciali V uU 
' timo sforzo, perchè ci doni BeniaipiiM^ t 9 
- perctq^ accaldi la roorUBf . . - 
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SCENA PRIMA*.*. - 

MA» Y^Eniamiito fvehforafo l m Mbnea s' 
IJ inganna , fe crede che vogliam pati» 
tire ftxaaL il iiachiUo « Noi ' combatftreiÉ^ 

c .fta tutte le macchine H f ieA la. fiu ^urcs«t 

- za , la fu^ oAitiazi#Qe # Ancora egli, è foido 
alle noftre luipf liche ^ itcionbife , inucef* 
fibile a i noftn pitQti* ... 

gkfk Ordini*'ql^^ltll^*'tMle4a noftvt paitenta; 

• io per me fon* determinato o portar Brnia« 
« nino a Giacobbe ^ o lafciar la mia viu in 

• •'Egitto • ' . • ' ^' • 

Jl«^. Fratelli, confidiamoci nella noflra. ragio* 
ne • non dubitiamo • " 

GM* E come avrcm noi tanto cuore di fentir* 
ci ogni momento rimproverare da noftro Pa- 
dre la perdita di Giufeppc nella perdita di 

•^Beniamino. Vorrei mille volte 'mòri re pine- 

^^tofta, che afcoUare tufi' òn qneAi rimpro- 
veri. . Gmfcppre vemie à morir j& ]tatro , 
per^BMtp ci fu cUm, Cd ia£gi«to avt emo 
ancof VOI la dDftra^repoItniia^ Qt^i » tradi. 

. lo da noi , «inTeppe mori W'ftrri ; e aui 

, volte la Ciuftiaia M Cielo , ciré noi venif. 
fimo^a cercavc il noftro fupplizio. ' 

Sm. ftion per Giufcppe, s' cgh ha finiti i fiioi 

• giorni,- c fe morte l'ha tolto dà tinti gli 

£ A affan- 
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afaniu • • Ma ^cco clie viei^l UìiiììIm dd^ 
fc Wiidetfe Dìtyiti0 • GotrcUfte , eie fitrcz^x 
gli balena dagli igua'rdi { che fuperbia gU 
rificdc#«I volto t ì a ?' 

. SCENA II. » r 

,\ iiiùfeppi y Eli ^ T-iamiU ,'€:deiti . \ 



jiM^è Noi fiamo qui ;^iicofa , o unumiffino 
• Frincipe* E come, vi fitre^# ««ite poiStin jNur* 

tire ftpza Beniaiiiuio ? 
Grtf« Olà • • • • ' • 



ta» fe volete : fMecciavi dar luog^ iid -^o- 
ftro gran odore agli argomenti delb pietà » 
della verità , della giuftizia , che pcr^ne^vi 

parlano # Hon VQgliatuo già cAinarci nella db 
fefa del reo ; ma confefHamo 9 che meriti 

* qualche caftigo. Imitate la Giuftizia del Dio 
di Abramo, che lafcia difarmarfi talora dalla 
pietà di quella fpada , che sfoderò fopra il 
collo delle Vittime deftinate al fuo Sagrifizio. 

. Perciò vi preghiamo ad incoronare tante vo^ ^ 
^e adorabili virtù, col perdonare a i colpe* 

! voli; ed» quei colpevoli fingolarmente t^cui 

. ^cmplieità potè guidare Mia colpa « 

diBdf. Sì , 0 Bepcfatrore infigne dell'. Umanitàt 
{ f -^alvadott pietofo del 4ioftro agonizzante 
Ifraelle. Qgefta igpofnìniofa querela^ €he 
fcontro^i Mi fa ordita diil' jnvidia tanana» 
h Qfì'm^^ giué^WOtf ibi' «Indiai ^term^^ei 
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Cielo t ed una bugiardi accufa di iiii calùii« 
tiiatore roaUgno pimifce ta aulico delitro fin 
qui rimafto fcnza la pena dovuta* Segnate^ 

; quefta grazia ali* amor paterno i (jhc^ ve ia 
chiede. Così Iddio , eh* è Padre di tutti gli 
Uomini , vcrfi a piena mano fopra di voi i 
fuoi doni immortali* Signore 9 deh rcn^ete% 
ci' Beniamino • 

Giufé Ebbi a dire; sì ve lo rendo, (dafe.) 

Oiud. E fe la voftra giuftizia , per una falfa 

• accufa nuliziofa^ vuol decretare il Tuo fap-, 
^ pllzio, cambiate, vi fcongiuro , la vittima ^ 

che vorrefte fagrificare alle umane leggi , conf 

Jliiefta, che io vi prefento* \OgRÌ pcfo mi 
arà leggiero., ogni pena mi parrà coafprto: 
ceppi f carcere,«fyppliziOf che. mi (la de# 
cretato y purché) Bemamino fi renda al. 
dre« • /.^ • 
4r/«« CheBeniamiao qui (i conduci a 
.Muh*^ Lode al Cielo, che mi pare inteliéf ito 
Qiicfti pianti mi hanno ammollito ; ( da fe ) 
quefto pentimento mi ha vinto* L* impeto 

• della mia gioja , c la forza delle loro bgri- 
. me mi obbligano finalmente alla refa. Qià 

N ^tti ii allontanino , fuoichè cofiojro « 
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• CENA iir# 

• • 
the Jia»n§> inginmihimH** * 

I..' • • . ' . . 

'Giù* A Lzatcvi fu . Ah ! Fratelli mìci , 

XjL tomibafta. Io veggio le voftrc jU- 
grimc , che quefta volta non fono bugiarde^ 
afciugatcic , c confokitevi nella reftituzio- 
nc di Bcnianrrno, e nel ritrovamcnfo di Giu^ 

^ feppe • Sì 9 cari Fratelli » io fon Giuiie{)pe # 

' Gli altMf9m 

i^^w. Voi G'ufcppc mio? 

ItwK II noftro Giufcppe f 

*eruèM Oh Dio immortale ! ^ - • 

:5ìf^.'«Ak gtoja ! ^ tonfufione I 

Qìu. Sbandite dal cuore ogni tementa; iskwt* 
te ogni dttbbio . Fratelli mìci , FfatetU mià- 
:t!, accoflatevt. Appreffatcvi pure iéiizaÌVy|^ 

» geiione , fcnza rofforc : Abbracciate un 
tcllo , che ha fpento nel cuore ogni ricor- 
danza d'ingiuria nella fedeltà delle voftre 

. ultime lagrime. Noftro Padre è dunque vi- 
vo ? e vivo è Giufeppe . Fratelli » A bene- 
dica il Dio de' noàri Padri* 

Ben. Fratello amato I ) 

Sim. Fratello tradito! ) . ' 

Ciuà. Fratello' generofo ! ) JlMf* di nutm^ « 

Rui. Fratello gloriofo ! } 
A 3. Perdono • 

Qiu. Sorgete, dico , o parti indivifibili dell' 

anima mia • Amatemi > che. ìq ti amo ; e 

• . • per» 
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ier<Ìonatemì , fc troppo lungamente ho tenu- 
ta in volt» Ja mafchc-ra , cho vi- ha coperto 
Vc&cr tn'ioé Non vi rimproverate più dcgl* 
iofulti latti : ni più ^ pdanp in bocca vo- 
ftra i homi di ciftcrrià , 31 venditi , di tra- 
dimcQto^ il, Ciclo ordinò fjnoilc-flra^c p^r 
farmi filirc^^qu^ftc ^$randcz^e• Qui co,. 
' tnatido. cmtjcittt i i, tutt^ .qttefta gtatt 
Monarchia^ . toriut^ dunque, al Padre . « 
confortatelo cpl|< n^iovc . clclIa miar iaJveuBl ^ 
della mia felrciti < Duci sl dite, cKe veif- 
ga nella fcorta oggi più cKiara dì quelli 
luce, che moftrò a lai quefto cammmo , per 
trovar foccorfo a* fuoi mali ; quefto cammino, 
che apre oggi, il Ciclo al fuo più felice fog-' 
giorno. Sì, dite, cfie venga # 
ituhm Ononpenfatc allegrezze ì o felicità non 
merìute 4 qiiefta nianicra ,^ q Signo- 
re , ydi piiiute",i noftri falli • • . 
fiitU Ckumal^mi fratello » e.pi^. àì.fMlli, nod 

ràgt<^te4 . .. . . ' 

. tiuhm lo ium ofa vi. profferire sì dolce nóme; rio- 
me da noi violato t di ntìi xaJpeftatQ 3 . 90- 
ne, che acin ct^' foooa ^ nel cuo^e fepza Spa- 
vento de' noftri errori • Noi- tóroviaiipO: ini 
voi un noftro Fratello^ e nel Fratello inchi- 
niamo il noftro Re, il noftro Signore , il no* 
rtro fecondo Padre . Voi ci mandate a Qia- 
cobbe, e noi vel condurremo. La gioia darè^ 
lena a i fuoi paflfi , la voilra vita ;^llungi»crà 
•iì àio deUa yita fua * - 
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SCENA ir.' 

]V/f ^o^Ignoré , mioSpofo amato, or sì, 

^1. . non rfta rete più mdinconico 
AlJcgreziJt, allegrezza / ^ 
-Gfn. Voì irancavatc , o mia Conforfc, a por- 
tarmene ir compimento» Quefti , che qui vc- 
\ derc, fono mìci Fratelli , corona illuftre 

- dell; amor mio, della mia felicità. 
Az. Figli di qaella gran pianta-, che prodtiflc 
le dolcezze dell'anima mra , ed ilriftoroA 
qucfto Regno , io vi accoljgo tra' mici affet- 
ti, mentre Faraone vi accoglie fra' faci ami- 
'CI, fra' Tuoi piicari vafialli. Signote ^ ap. 
f punto adeffo trovandofi Sua Ifaeftà eòlia Rc^ 
gina , mi fi è aprcrta l'occafione di racco- 
mnrrdàrlc la Vofira FaraigKa , de* cui difaftri 
li è rifentito con difpofizione premorofa di 
*5»n*>I"vi. Dice , che voi fifctc 1' arbitro 
flella tua Reale volontà , ficcomc lo fletè di 
tutto* il fuo vafto Impero, e quella, c qrie- 
no òffcrifcc ^IIc voftrc foddisfazioni . Ven- 
ni foliegitamcnte a farvene intefo , c potre- 
te meglio fpicgarvi con eflb lui , che verrà 
a fignificarvi ciò, che vi diflì . ' 
, Giù. Principeffa , andiamo a prevenire quefle 
grazie del Re. 
Az. Non damo più a tempo; «ccolò qui. La 
fna clemenza ha voluto prevenir >oi , e for- 
picndcrvi. ^ 

SCE« 
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tsr.JO non Ufclcr8, Sofonea cariflfmo , di 
r 1 renderti qualunque teftimonio, che vor* 
rai, della mia gratitudine al tuo buon go* 
verno, al tuo buon configlio, alla tua prov- 

• yidcnza , ni€rcè la quale io veggio falvata * 
il mio Popolo , la mia Corona-, me ftefiTo, da 
^antc calamità, che ftavano per inondare il 
noftro Egitto • Io fon Re , poiché fapefli 
mantenermi i vaffalli* Venga il tuo caro 
Genitore , oggetto ìneriteirole delle tue te- 
nerezze ; c fi fpedifcanor prontamente quei 
€arri^,•cte occorminno^ e quei tefori,che 
faranno opportuni* a provvedere i fubt bifo- 
gai, e quelli della fua Terra , ed a fòlle* 
citar la fua partenza • • " 

Cfif. Altifinlo , e Pòtentiffimo Re , a voi ofa- 
no •prefentarfi eon la fronte al fuolo i mici 
TrateUi y cbe alla voftra bontà piacque ri- 
tra i voftri più umili VafTalIi. Effi 
*vi offcrifcono il fcrvaggio unito al fcrvizio 
n»io ; e tutti infitme facciamo un voto del- 
ia noftra vita in fagrjfìzio della noftra obbe- 
dienza , per o^ni voftra più grande cfalta* 

• xione . . - 

Aù Sire , qncfli miei Cognati nafconó del fan- 
gue pili chiaro,' c più benedetto da Dio, che 
fi trovj, in Terra* 



U A t f ó ' , 

tar. S'ì dùnque, o diletto a noi Sofonca , il 
tuo Genitore , comun Padre di^ quefti aìtfi 
amici noftri , potrà venire a quefto Rcal fog- 
giornd; oppure fi fccglicrà a tuo piacere 
la ftanZa in quella contrada di IBgitto > che 
troverà pià cùmodsL^ e»deluiofa« • ^ 

(^fi^ MagifauiiiAo. Signor mio^ 'ì0 non fo ^ual 
^, fetvìgkj ^àpi^rcftarvi ^che fi^agUarc 
pqjj g^atìdi onprì , cosi g;rai| uresccde..: Ma 
,4pniifti b voftt^ fipntà licenza, ^bé 4i. 
.aUfai-grazU,i0j0)fpipg]|t .a(«ii||04t«ieptr làt 

I, ^tanit 4 • ' ' 1. V* ■ • • ^. ■ . • 

jr^r. La gt2iìitt^nft;it%nzii 9 ^J^^Wi^ 

di. Ma parla* * . ** ; . : 

C/w. Il mio buon Padre verrà d* un pacfe ttfZ'* 
.'njero., cambiando la libertà, che q«iivi fi go* 
. 4c , ({ol fcfvire a vói , che più d*ogni liber- 
tà ftimcrà apprezzabile. Egli » e tutti , noi 
r vi faremo arbitro del noftro volere, a rifer- 
va del culto, che dobbiamo al Gran Dio de 
]^adr4 noftri, culto a. noi dirittamente tra- 
mandato fitto dal prima Padre dji tuttfi 1' Lf- 
manirà rornatoi d^b fteflb ^ ciù por- 
giamo gl' incenfi, à fQAiigJian:vi*fitf*^' ^ 
mai le vicende incofijuiti de* Regni de^ 
topoli faccilefoi aeh Ebrei abitatori di E- 
. fitto provar quilcM oltraggi^; ùiiiilfTien te 
chiedoVi , che loro fia pernierò ^«U IMCiar 
quella Terra , dove potelTero (cmtìxeMyppfo 
di una fchiaviiù crudele , dr i\9 giogo, fié 
* f.intJico . Che fc ciò vi piacerà conccdermijf 
pregherà la mia Nazione da Dio favorita ^ 
che il Nilo fecondi femore co* fuoi trabol- 
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- etti /eraci quefte campagne fortunate cke . 
• il Ciclo piofperando la voftra futara v^t- 
chiezza allunghi gli anni voftrt a miftira de* 
ìidlfi';voti., e. hcQìA fnitttficarc la Stirpé 

Fiif • Si , caro Sofoiiea « » f araMfe t4 gìttr* 
/opra la Corona di Egitto, e fóprairAttaro 

^di quel vero Dio , che governa il Cielo, e • 
•wgli filemcQti ; c tei giura in nome de' miei 
Kipoti fuccc(fori, che gli Ebrei taoi nazio- 
nali ftaranno in quefta Róggia , in quefto 
Kegno al coperto di tutti gli oltraggi, c 
ftarà in libertà loro l'abitare, o il partire 
da quefte vcotttnde : Che faranno lifpettatif 
e- febei 9 viroado fotto le lor leggi ^ ed of<* 
iervando le. knr» toìomn^» £ ^fe giamniai 
qualdie Kegnanre't ckie porterà quefta n^iz 
; Cotonai ardili vMark qHoUa fcdé^ At io 
ti 4q in prercnza*4e]h.- maggior ^ìYK , the 
•ci aÀoica ; io queUn Deità' fteffli prego i che 
fcuota fopra quel «ofticecffiyre i Mgtììì piik 
pcfanti, e pili fevcf i 5 Cht i flutti del Ni- 
lo fi cangino in flutti di fangue : Che il 
. Cielo fi veli a mezzo giorno di tenebre pal- 
pabili fatte fpctfacoli di fantafme funertc , 
e fpavcntofe ; Che uno Spirito Celeftc ven*- 
' dicatore della fede calpeftata giri h fpada 
ftermìnatrice fopra le Fao^iglie di quefto Rea« 
mc. £ fe ciò non* inaili 'a readcre al voftro 
' ftopolo la libertà» eh' io vt kù proi^eifa , e 
« giurata ; 10 quella poteatilSma Deità fct>n- 
' fioro > che faccia clecutorc delle Aie* veiK 

d«tto 
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dette lo fdcgno del Marc, le ctìi tróragMti 
. fi aprano ad inghiottire i trafgrcflbf i di due- 

fto fagramento. — 
<r/«. ( Jn eflro come da fe^) tutta comparì fcc 
^Avverato avanti degli occhi mici / Veggio 
in lontanan^ia i miracoli armati da Dio alla 
difera del mio Popolo f al mMiCenimesté 
della fua libertà ! Veggio i Figlinoli di A. 
piamo iftpuiti , e coiidocri*da Dio pef la 
iua medefima voce , illuminati dalla fua me 
dcfima prefcnza.' Veggio, che agguagliano 
U Bumcro delle delle del Cielo , c che al 
dcftioato fuo giorno fpanranno i veli delle 
^gurc ; una delle ^uali fon io , che rappre- 
icnto nella vendita, che di me fu fatfa , 
quella di un Divino Maeftro j e ne' mici 
ceppi 1 fuoi ingiufti legami . Io nel mio 
trionfo adombrai la vittoria del Meifia' io- 
pra la Morte , e fopra 1* Inferno j ed io , 
come fua immagine , fui falutato Salvador 
. del Mondo . Io . . mà dove incauto m'in* 
oltro negli abiffi impenetrabili dell' avvelii- 
: f<^[/oye mi trafporta, o Signore, davanti 
la MaclU vortra V eftro Divino ? Che dili ì 
non Io fo } me ne fono fcordato in quello 
t Signore , perdonatemi 

«r. Afcoltai eoa piacere gli ecceffi della tua ' 
. S^OjZ f e fcRza però capire il miftcro de* 
tuoi detti. Orsiì ordina , che venga il tuo 
Genitore ; vadano i Fratelli a follcci tarlo : 
andate amici ; ditegli , che V afpettiamo • 

Il Re parte , e Ciuf effe furi» feguendolo etili 
feltri • 



Giù. 
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Cim» Vi ricolmi. Signore, il noflro Dio con 
r abbondanza delle Tue grazie , e faccia 
che i voftri Nipoti olTervino la voftra data 
fede , per efler degni di offervar le fue Sao* 
MfBmt Leggi* 
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Vidi$ 



f^fdtp D. Fauluf Jofepbuf Scafi Cléricut ReguléU 
tif Sancii Fault , ^ in Ecclefia Metropolita^ 
na Bononiét Posnitentiariui prò EminentiJJimo » 
ac KeverendìJJimo Cardinali Vincent io Malvetii 
Arebifpifcopo Bonomo • 

Vip i^p Februarir 17 5}* 

. .J^ciiDprimatur# 

Carolus I4or0 frovicarius SanSi OfficH 
ponii. f 



